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RAGIONAMENTO 

SUL COMMERCIO IN GENERALE (.). 



S- i 

Scisma del commercio. 

Molti di coloro, che hanno udito parlare di que> 
ila nostra cattedra ili commercio (a) , il sono dati 
buonamenle a credere, clic ìl professore di questa 
«alale scienza doveste insegnare ai mercanti l' arie 



(i) Di questo Ragionamento si è omesso il pre-. 
imbolo ed alcuni incidenti nel seguito del testo, 
che ne diminuivano l' interesse * rendendone sover- 
chia la prolissità. Nel rimanente l'esposizione delC 
Autore fu scrupolosamente rispettata, 

(a) È a proposito di questa cattedra, che nel pre- 
ambolo del presente Ragionamento, da noi tralascia- 
lo, si diceva dall'Autore che ■ la sola notizia della 
■ fondazione di elsa, c il solo sentirsi dire che vi 
» sia un'aite e una scienza dei commercio, ha dì 
• lanla curiosità gli studiosi della nostra nazione 
i riempiuti, che n'é nato questo primo e grandi!- 
a Simo bene , che si sono moltissimi messi a riccr- 
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di mcrcatare, il conteggio, la scrittura, la pratica 
de'cambj, la storia [Ielle mercanzie c altre lali cose, 
che sono per altro utili e necessarie a sapersi di 
coloro clic vogliono la mercatura esercitare , ma clic 
vogliono avere altra scuoia clic non sono quelle che 
ci convengono alla maestà delle pubbliche accademie. 
Ter costoro disingannare è da avvertire, clic non 



questa scienza, e gli ha, 



ssono qua 



attendere 



per quaii li ne capitino , sono 
u non pertanto sempre molli che ni lagnano di non 
v essercene abbastanza, t l'aitando poi del fonda- 
tore della delta cattedra , l' ottimo Bartolomeo In- 
tieri contino ■ cosi : n Ma l'Autore gli hi oltre a 
» ciò delle particolari obbligazioni, che niun tempo, 

> ni un a o avversa o prospera fortuna, niun caro- 
li biamcnlo nelle umane volontà , niuna ai irragio- 
» nevolc uè ragioninole pulitine non gli potrà giani- 
» mai fare dimenticare, e le quali egli per segno 
j> della sua costante gratitudine vuole elle siano a 

> tutto il mondo note. Imperciocché oltre all' es- 
» sere stalo fatto partecipe della sua preziosa ami- 
li cizia, c l'essere stato da lui alla professione della 
» nuova cattedra chiamato, e ad altri benefkj ri- 
ti ceratine che fio. lungo umoKitre, F obbligo pììt 
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Opuscoli. g 
•sono la medesima cosa ta scienza politica del com- 
mercio e la pratica della mercatura. Quella risguar- 
da coloro die sodo al governo de' popoli proposti, 
c questa quei die trafficano ; quella ha per oggetto 
tutta la nazione, e questa mira ai soli privati iu- 

degli stati, e questa una parte delta privata eco- 
nomia (Iella famiglia; quella (inaimeli le sotto sè 
comprende tutte le arti e i mestieri per i quali U 
popolazione, la ricchezza, ta fona e polenia e la 
feliciti delio stalo si cerca, e questa alcune poche 
di quelle che servono a procurare alle iaraiglie ric- 
chezza c grandezza. 

s- 11. 

Parti e fini della scienza del commercio. 

Proponendosi adunque la scienza del commercio 
e dell' economia la soluzione di questi quattro gran 



• grande e a uiun altro comparabile, che si prole- 

■ sta di tenergli , è l'aver da lui ricevute le prime e 

• le più belle cognizioni di questa scienza , e tra per 
» li suoi insegnamenti, e per gli stimoli e solicel- 
li Indino paterna che gliene ha continuamente data, 
» avere intrapreso questi studj e proseguimi con 

■ quel piacere e soddisfazione, che da uiun altro 
b nou ha giammai ricevuto,» (L'Edit. ) 
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problemi , /. arerà la massima possibile popolazione t 
//. il massimo possibile de'comodi: HI. la massima 
possibile ricchezza : ir. e la massima possibile pa- 
tema, ella vi procede con un'ordine di verità, parte 
tratte dall'universale ragione degli uomini, parte dalla 
noria e dalla spericola, e parte da queste prime de- 
dotte , le quali verità bene e ordino! amen le fra esse 
loro legate, * con molte conseguenze pratiche con- 
catenale, la scienza economica o sìa del commercio, 
comiche piaccia chiamarla , costituiscono. E perchè 
Don si creda da taluni poco ragionanti, che non 
iieno queste ch'io qui smaltisco che idee Platoniche, 
non essendomi in un Bagionamento altro permesso, 
mi studierò non altrimenti che i geografi si faccian» 
ili abbozzare in poca carta questa amplissima ma- 

E primamente io dico , che i fini dell'economi» 
politica non sieno più che due : I. popolazione ; II. 
comodi , ricchezza e potenza. Dunque la scienza po- 
litica del commercio ne abbraccia due, distinte vera- 
mente fra esse loro, ma che sono da congiungersi 
perchè non formino che un sol corpo ; e queste due 
tono , I. la scienza di avere nello stato il massim» 
possibile numero di cittadini -, II. la scienza di far 
fi che essi sieno il più che si può agiati, e che 
abbiano la massima possibile ricchezza c la massi- 
ma possibile potenza, d'onde nasce la massima pos- 
sibile ricchezza e potenza del sovrano. Imperocché 
tebbeuc taluni hanno ristretta l'arie del commerci» 



alla seconda solamente, ossia ai precetti di rendere 
la naiione il più che sia possibile agiata e ricca; 
nondimeno essi medesimi in trattando questa parie 
hanno per esperienia conosciuto non si potere ella 
dalla prima separare ; perchè non i possibile che 
voi abbiate la massima possibile comodili, riccbeiz* 
e potenza senza che abbiate la massima possibile po- 
polazione, nò la popolazione sema le tre prime. E 
puossi con verità dire che quasi tutti i mali che 
avvengono ad uno stato civile, tranm? quei clic il 
corso delle naturali cagioni apportano, tutti, dico, 
nascono dal voler separare queste due cose e stu- 
diarsi di aver 1* una sema l'altra, come lìa chiaro 
a coloro che anche di' leggieri vi riflettono. 

§• IH 

Primo foie dall'economia politica, aumento 
delia popolazione. 

Ora dne essendo, come i detto, i fini dell' eco- 
nomia politica e dne perciò le scienze eli' ella ab- 
braccia, la prima e principale è quella di sapere 
Como e per quai meni rendere la nazione più po^ 
polosa ebe sia possibile ; perchè quando ella lìa talc> 
colui che n'è sovrano avrà anch' egli la massima 
possibile riccheiia e potenio, e saranno maggiori 
que'bcni onde nasce la naturale felicita degli uo- 
raini, e più grandi U fon« da ribaltare i mali che 
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sogliono a' popoli sopravvenire. Primamente perchè; 
siccome se la fona e riecheiia d' un padre di fa- 
miglia sia (ima quanta posta nella copia delle greg- 
ge ch'egli possiede, ella sarà la massima possibile 
come egli avrà il massimo possibile numero di pe- 
core, così quei tra'sovratii, poste tulle l'altre cose 
eguali, sono i più ricchi e i più potenti, che in 

di uomini signoreggiano. E certo il re di Francia 
per esempio con diciassette milioni dì sudditi è, 
quanto a questa cagione, più ricco e più potente 
che un sovrano chichessia, che avesse in una egua- 
le estensione di paese un minor numero di sudditi. 
E poi essendo, come è dettd, line comune di tutte 
le parti dell'economia [a felicita de' popoli, cioè il 
vivere il più sicuramente e agiatamente che sia pos- 
sibile, c il meno clic sì può esposti ai mali così fi- 
sici come morali clic la natura nostra accompagna- 
no indivisibilmente, questa felicità qualunque non 
può ottenersi , se quei che formano un corpo po- 
litico non sieno, rispettivamente alle terre che abi- 
tano , più che si può. 

Io non disconvengo che uno stato , per estensione 
di paese più vasto assai <li quello che possa da un 
solo occhio reggersi, non sia tanto più debole quan- 
to le sue parti sono le une dalle altre e tulle in- 
sieme dal comune centro distaccale ; ma bensì dico, 
che in un paese d'una estensione rispettivamente 
così alle, forta del governo , come agli altri circoa- 
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vicini, né mollo grande nò troppo piccola , la forza 
c potenza nasca primamente dall'avere il massimo 
possibile numero di abitami, e la sua debolezza, 
dall' averne meno di quello che potrebbe sostentare. 

5. iv. 

Mezzi da aumentare Ut popolazione. 

Le quali cose essendo così come le ho dichiara- 
te , e mostrandosi ciò vero non solo per astraiti ra- 
gionamenti, ma eziandio perla storia delle nationi, 
ìndi leguc che le prime e le più serie cure de'pa- 
slori degli uomini, non solo a cagione de' comuni 
ma dc'proprj vantaggi eziandio, li vogliano essere 
quelle di aumentare, il più clic per essi e per le 
cagioni naturali si può, il numero degli uomini che 
quella cotale nazione compongono , alla quale signo- 
reggiano. Ora a ciò fare vi ha due vie, delle quali 
una è sbarbicare quanto egli si può le cagioni spo- 
polataci cosi fìsiche come morali , e l'altra dimet- 
tere in uso e coulinuamcnte rinvigorire le cagioni 
aumentataci della rana umana. Ecco le cagioni 
che popolano un paese. 

I. [1 terreno fenile e alto a sostentare numerose 
famiglie: perchè come quei boschi sono più di cac- 
ciagioni abbondanti ne' quali i più copioso cibo, 
così ordinariamente quei paesi sono più popolali , 
ove il terreno più abbondante mente somministra le 
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derrate e le materie al -vìvere necessarie. E dico" 
ordinariamente, volendo intendere, purché altre ca- 
gioni o fisiche o morali non lo spopolino : e ciò è 
da intendersi in ciascuno degli alni casi che a 
questo seguono. 

II. Il clima e l'aria salutevole: perche ivi gli 
uomini sono più sani e più lungo tempo vivono e 
più generano, che ne' non sani climi; onde è che 
ivi più copiosamente la rana umana si viene a mol- 
tiplicare. 

III. L'agricoltura: perocché ella sola impiega più. 
famiglie che tulli gli altri mestieri insieme , e per- 
che moltiplica le derrate e le materie necessarie al 
mantenimento degli uomini , e COtltegnen temente 
agevola le none e con ciò annienta la generazione 

IV. Le manifatture : conciossiachè diano dell'oc- 
cupazione a molli e perciò de'mczzi da vivere, senza, 
t quali non si può la razza umana aumentare. 

V. Il commrrcio : primieramente perchè impiega 
molli, i quali non troverebbero altrimenti modo da 
vivere , e poi perchè promovendo la circolazione 
delle derrate e delle manifatture ne aumenta al- 
tresì il consumo; e questo dà nuovo moto all'agri- 
coltura e alle arti, onde nascono e crescono le ma- 
terie da sostentar la vita umana, e da impiegar* 
e per tal modo far vivere moltissime famiglie. 

VI. La pesca e la navigazione: poiché annien- 
tano i mei» di occupar la gente e da procaccianti 
in vivete. 
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VII. L'allenamento alte none con premj , fran- 
ebiggie, onori ec. Imperciocché è chiaro che le 
aolc none tono la sorgente onde gli uomini proda- 
comi e moltiplicami ; d'onde segue che ivi più co- 
piosamente «si nascano, ove è maggiore il numero 
delle nozze , perciocché ta venere vaga e ferina per 
mille c mille maniere disperde i fruiti delle umane 
congiunzioni. 

Vili. La severa osservanza delle leggi : perche la 
leggi ci difendono djlla violenza e dalla frode dei 
malvagi, e cosi mettono in sicuro la vita, l'onore 
e Ì beni nostri ; ond'è che ivi si vive meglio , ove 
più severamente le leggi sona osservale, (otto le 
quali sono i grandi eguali ai piccoli e i savj agli 
ignoranti e i ricchi ai poveri , e i malvagi non 
hanno vantaggio nessuno sopra de' buoni ; e qncsla 
uguaglianza di vita civile vi allctta a volervi vivere, 
a dove si vive meglio, poste tutte l'altre cose eguali, 
ivi molli amano dì eaiere. 

IX, La sapienza e la dolcezza del governo civile: 
.perchè ella è gran cagione da farci vivere colla 

maggiore felicità che in terra e nelle civili società 
ti può avere; e dove ciò sia, ivi la folla degli uo- 
mini è maggiore; perciocché ninno non vi abborre 
dalle none , niuno non vi abbandona la patria, e 
i forestieri vi son tratti e vi restano con piacere. 

X. La buona e savia educazione, e massimamente 
per quello che risguarda alla morale onde nasce il 
tonnine corretto e santo : perocché coloro, che son» 
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in questa guisa culli e di santi costumi fumili, 
hanno più sapere e più forza a frenare la dissolu- 
tela delle passioni lutlc, e 'prin ci palmento della 
venere e dell' ira slolu c feroce ; la prima delle 

borrimento dalle none ; e la seconda , irragionevoli 
odj e ammariamomi barbari e incetidj e guerre, che 
son cagioni distruggilrici della gencraiione umana. 
Del che questo è grave argomento, che pel pre- 
sente costume, forse più libero di quello che a culti 
popoli si conviene, le nozze sicno oggi in Europa 
più rade c più rada la popolazione ; perchè dove 
possono aversi tutti i piaceri delle none, senza i 
pesi che le accompagnano , non vi saranno che gli 
uomini di corretto costume che vogliano piuttosto 
annodarsi che la vaga e ferina venere seguitare. E 
quando gli uomini sono stolti c selvatichi , non fi a 
possibile che non si ammazzino l'un l'altro crudel- 
mente, come viddes! ne' tempi barbari d' Italia. E 
certo noi abbiamo tra noi veduto a questi dì due 
barbari casi, avendo un figlio ammazzalo neramente 
il padre e un padre inumanamente il proprio figlio; 
ed essersi trovato quel figlio parricida ignorante lino 
de' primi rudimenti della nostra santa religione, e 
quel padre roizissimo di disonesto amore incapric- 
ciato. E questi esempli di parricidj , che son puro 
de' più atroci misfatti de' quali è l'uomo capace, noi 
non li troviamo quasi giammai nelle famiglie ben 
allevate , ma si bene nelle ronc e selvaggio ; 1» 



qual cosa mi ha sempre fallo desiderare e fa. tutta- 
via, che il leggere, lo scrivere e il catechismo fos- 
sero Ira noi mi poco più comuni che non sono, 
palchi la coltura c la dolcezza de' costumi fosse 
più universale. 

So che taluni credono che bastino a ciò fare le 
iole leggi e le pene civili, e che la forca e la man- 
naja possano Ira gli uomini tener luogo di balia e 
di maeslro. La,, quale opinione è falsa, perchè la, 
forza può ben fare gli nomini furbi , ma virtuosi 
□ou li fari certamente giammai ; perocché la virtù , 
come i filosofi disputano, o è natura, o abito ti 
colla natura rimescolalo e per così dire impastato, 
che vaglia quanto la natura medesima j così che, 
dia non ila mai l'effetto della fona, ma Eolo d'una 
funga , savia e santa educatone. Ne voi troverete 
principato o repubblica, dove corrotta 1' educai io- 
ne, il solo timore delle leggi sia bastalo ad impe- 
llerne la rovina; perchè come l' educazione c il co- 
stume e guasto universalmente, quei che devono 
far valere la legge in iscnmbio dei costume saran- 
no i primi a violarla; ond' è clic la repubblica ri- 
marrà senza costume e sema legge. 

Dalle quali cose è facile la soluzione di questo 
problema politico : filre die la popolazione a" un 
paese, in beilo e fecondo clima situato ,sia la mas- 
sima possìbile. Proni ove le vi c perfezionatevi l'agri- 
coltura e le manifatture : aumenta levi il commercia, 
la pesca, la navigazione : allenatevi gli uomini allo 

Gekovesi. Tom. IV. B 
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none : vegliate all' osservanza delle leggi : fate die 
il governo sia savio c pieno dì dolceiza c umanità ! 
promovetevi la savia e santa educazione , e cosi voi 
avrete la massima possibile popolatone i perchè non 
è possibile clic posle quelle cause non segua questo 
effetto , seconda che i dimostrato. 

Le cagioni poi, onde sono i parsi spopolati , sono 
tulle quelle le quali sono all' anzidette contrarie; 
perche se quelle die si son dichiarale popolano , 
è fona che le contrarie a quelle spopolino (i). Se 
non che loro se tic vogliono aggiungere due altre 
più particolari , clic non pare che sieno che di 
poco tempo fa, le quali grande strage fanno degli 
nomini, e queste sono il mal Francese e 'I vajuolo ; 
delle quali quest'ultima, scconjo i calcoli dì ai- 
timi dotti, portasene la dodicesima o la decimalerza 
parie di quei che nascono, e la prima forse poco 
meno che tauLo. 

Ora le dette cagioni sono altre fisiche e altre ma- 
rali ; perchè le prime due sono assolutamente fisiche 
e l'altre ([nasi in tutto morali. A volere dunque 
che un paese sia il più che sia possibile popolato, 
e' pare chiaro che si abbiano a sbarbicare tutte le 



(i) Bell' Entità dell'edizione originale di questa 
Ragionamento, fatta nel 1 7 5 1 , avverte l'Autore che 
per alcuni accidenti vennero omesse in questo pa- 
ragrafo tutte le cause spopolatici. [ L'Edit. ) 



cima spopolataci. E questo non l forte impossi- 
bile delle morali, come quelle che tutle dalla vo- 
lontà e dall' ariti trio umano dipendono; sebbene la- 
lora sono elleno si trascorse avanti chi: non sembra 
che possano divellersi , salvo clic per qualche stra- 
ordinario valore e da uno spìrito ai comunali uo- 
mini molto supcriore, clic sappia e voglia ricon- 
durre le cose ai primi loro principj. Quanto alle fi- 
siche, comeché elleno possono in qualche parte al- 
lentarsi sicché meno facciano del male ( come e* 
pare che si faccia in Inghilterra e altrove col va- 
jii'iln i'iiLr>,.p!iÌLHniolo , c potrebbe e dovrebbe.-,] l'ire 
col mal Francese per il poter delle leggi, poichù 

polo , che le cause morali avranno ingenerato ; e di 
qui è che i paesi d'aria cattiva, o arenosi e secchi 
e privi di ogni fecondità, saranno sempre deserti. 

fjuincii si può francamente come profetizzare, elio 
ogni paese clic sia posto sotto malvagio clima 6 
in terreno sterile e senza veruna interna forza alta, 
a nutrire uomini e animali , tuttoché per una stra- 
ordinaria forza morale e industria degli abitanti sia 
popola tissimo divenuto, <ia mestieri che presto man- 
chi, perchè le cause inorali che popolano, per l'an- 
dar del tempo si allentano e mancano; c pel con- 
trario le tisiche die distruggono, ci sostengono * 
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al fine la vincono ; e ali' opposto , elle un paese si- 
tualo in buon clima e in fecondo terreno, quantun- 
que per cagioni morali si trovi forse afornito di abi- 
tanti, sarà o presto o tardi popolato; non potendo 
le cagioni morali durare eternamente contro alle fi- 
eicke, ed eternamente durando le fisiche. 

i v. 

Secondo fine dell'economia politica, ricchezza 
e polenta della nazione. 

I! secondo line dell'economia politica è, come è 
detto, procacciare alla nazione tutto ciò che è alla 
V>la necessario, e oltre ili questo ricclicna e po- 
tenza; perocché dove ciò manchi non fia possibile 
avere gran popolazione. Le sorgenti delle robe, per 
cui viviamo, non sono più che quattro, come è di 
per 80 chiaro: I. agricoltura, H. ma ni fall uro , III. 
pesca, IV. navigazione. Ma queste quatlro sorgenti 
li possono da line lati considerare, ovvero da quello 
del manicuimonio de'popoli, ovvero da quello del 
volere arricchire e ingrandire. Come elle si consi- 
derano da questo secondo lato, appartengono ad 
un altro fine della scienza economica: considerate 
pel primo aspetto, sono del fine di cui ragioniamo. 
Ma cornee Ili questi lini sieno non solo distinti ma 
eziandio diversi, perchè non è l'islesso voler vivere 
e sostenersi che volere olire a ciò arricchire e io^ 



Opuscoli. ai 
grandire, milladimcno sono qui da congiungersi , 
come sono essi da «sere sempre unitamente guar- 
dati da coloro clie vegliano sui popoli, per cagiono 
che non sì può l'uno quasi mai ottenere sema am- 
bedue seguitare, come sia chiaro per ciò che di' 

S . "VI. 

.Agricoltura , prima sorgente ile' nostri comodi 
e della nostra ricchezza. 

L'agricoltura è la prima sorgente che ci Fommi- 
DÌstra, più che tutte le altre insieme, quanto ci è 
d'uopo per la nostra sussistenta , pe' nostri comodi 
e per i piaceri nostri. Ella ci dà le derrate, le quali 
sono di assoluta necessita per la vita umana, ed ella 
i che ci somministra le materie per le manifatture. 
L'agricoltura abbraccia molle e diverse specie di 

La scienza politica che la riguarda è parte dell'eco- 
nomia universale, ed ella non è mai, ove sia ben 
intesa e ben diffusa, che non produca de'gran frut- 
ti; perchè lutto si fa meglio con arte che a caso, 
e la ragione e '1 consiglio hanno sempre maggiore 
c più costante furia di quel che si abbia la sola 
fortuna. E per far comprendere ch'ella è cosi scien- 
za come tutte le altre clic soli tenute tuli, e che 
è da sapersi da coloro che o le private o le. pubbli- 
che Cose vogliono vantaggiare, ne abboi/ti» f(nì 
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mia parie , qual' ella siasi , cioè io apporrò qui alcuni 
teoremi e qualche problema , clic non altrimenti ebe 
i geometrici sì possono di ni osi rare, e clic non sono, 
secondo clic pare a colm o clic non vi hanno giam- 
mai pensalo, Platonici c chimerici. 

I. La ricchezza c la polenta di una nazione , e 
conscguenlcmenic del suo sovrano, è in ragione 
composta della estensione e fecondità delle terre 
die abila, della popola?, ione e della somma delle 

mente resinatone del terreno, ma olire a ciò la 
fecondili e la popolatone e l' industria degli abi- 
tanti; per modo che elleno, le Spagne, in diversi 
Icmpi (io, sono bene non essere delia r.juli-.-im.i sraii- 
dexia, ne avere la medesima riccliciza , av\ egnacbc 
le terre siano sempre le medesime. Perchè se la 
Spagna in un tempo qualunque sia pi ìt popolala e 
più industriosa del doppio che in un altro, «ari a 
proporzione pili ritta , Errnide , polente elle in quest" 
altro. E nel vero la popolazione della Spagna , avuto 
riguardo all'estensione deile lene e alt' industria e 
fatica che polrcbbcvisi adoperare, e alla navig.iiio- 
ne e commercio marillimo, potrebbe essere assai 
più che tre volle tanta, quanta ella è Oggidì, vale 
» dire che potrebbe ella nutrire 14 milioni d'uomi- 
ni, non avendomi ora che olio milioni o là inforno; 
c te questo tempo venisse, che può pur venire, 
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•Ila s.irebbe altrettanto più granile e polente di 
quanto è dia ora da meno. E se avendo essa quella 
popolatone, accrescesse del doppio ]c sue faticli* 
e la sua industria, sema altra considerazione sa- 
rebbe per quella ragione sola del doppio più ricca 
e più polente. E se crescendo insieme la popola- 
zione e la fatica, le (erre eziandio o la loro fecon- 
dila crescessero (ciocché come possa essere, senza 
acquistare nuovo imperio, Ila dello qui appresso), 
in ragion composla ne crescerebbe la ricchezza e 
grandezza. 

It. D'onde seguila questo assioma , che ogni cosa 
eha scemi o la quantità o la fecondila delle terre, 
b sminuisca la popolazione o la somma delle fati- 
che , tenda ad impoverire e indebolire la ustione ; 
e che tutto ciò che si falle cose aumenta, aumenti 
eziandio la sua ricchezza e potenza. 

III. Quindi si possono alcuni belli teoremi dimo- 
strare, ciascuno de'quali ci somministra lo sciogli- 
mento di quaU'lii- iJliU 1 jimlileiiia. Di tulli fia questo il 
primo.Le lagune, le paludi , i buschi inulili , i luoghi 
inculli scemano le ricchezze, la grandezza e la po- 
«enza della nazione. Perciocché queste cose fanno 
minore la lerra, che potrebbe essere di tanfo mag- 
giore quanto é lo spazio ch'elle occupano; e di 
qui é ch'elle tolgono il sostegno a molle famiglie 
che potrebbero di quelle terre vivere, e eoli scema- 
no la popolazione rispellivamente a quello ch'ella 
potrebbe essere, e oltre di questo privano lo sialo 
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ili quelle rendite clic quindi ni potrebbero ritrarre; 
ond'è che scemano la grandezza, la polenta e la 
ricchciza della milione. 

Questa verità ci dà lo scioglimento ilei seguente 
problema: accrescere la p-iindvzin , fitte ma, ticchet- 
ta della nazione , senza intanto am/n're di dilaiart 
i confini l'iii di queliti chi: si pus.teile. Disseccale la 
lagune e le paludi e mettetele a coltura , diluibile 

ghi inculti, e voi avrete dilatata l' estensione delle 
vostre terre e così resa la nazione più grande , più 
potente e piii ricca. Egli e veto che a voler fare 
tali cote ti è obbligato incontrare delle grandi ipe- 
ae; ma queste spese, non che compensate, saranno 
presto con abbondante usura soddisfatte. Che sa 
per fare delle spese si è ila rimanere da imprendere 
chidi; .s-, ji , Ila mc.uieri die non si slittili di miglio- 
rar cosa nessuna; perdiè non vi è impresa veruna 
di questa specie, nella quale non convenga prima 
«pendere che raccogliere. E a questa guisa noi pen- 
seremo solo al presente, sema uè punto o poco cu- 
rarci dell'avvenire; e ch'i è pensare sema economia. 

V, Il secondo teorema è, che le lene o troppo 
secche o troppo leggiere scemano la ricchezza della 
nazione; perchè non coltivandole, è forza soltrairc 
lauto dati' estensione del paese quanto esse n'occu- 
pano, o coltivandole non rendono a proporzione 
delle fatiche, oud' è che ci privano del frutto che 
di quelle fatiche poteva e dovevasi sperare ; e tulio 
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ciò scema la ricchezza della nazione. Adunque co- 
lui, il quale trovasse l'arte d'ingrassare te .terre 
secche o di renderle di leggiere foni, avrebbe fallo 
gran benefizio alla nazione, cioè fattole acqnistaro 
quello che era per Iti perduto, e perciò la sua ric- 
che! za accresciuta. 

Quasi dappertutto i'Ì pensato di render le terre 
da secche grasse con del concimo; i ioli Inglesi 
haonu trillato di renderle ad un trailo grasse e 
furti con della creta, e io novi si riattiti, secondo 
clic i loro scrittori dicono, che la feconditi delle loro 
terre è da ascrivere in buona parli- a qin-sla inven- 
zione. Io apporrei qui la ncclla di questo includo 
di coltivare , come è ella riportala dall'Autore degli 
Elementi del Commento, perchè stimo ch'ella possa 
essere utile in inni i paesi; ma me n" impedisce la 
tua soverchia lungheria, ond' è ch'io rimando il 
curioso lettore all'opera di quest'Autore Parte I 

Cip. III. 

VI. Vi ha dappertutto degl'imeni che cunsnmano 
le biade , quando inno esse ancora tenere ; questi in- 
selli sminuiscimi la ri centi ta del paese. Colui dun- 
que che trovasse un facile metodo da spegnerli, 
né di uiulta >p>-sa, arrecherebbe gran vantaggio alla 
sua patria. 01' Inglesi medesimi usano di spargere 
sull'erbe de! sale, e credono ritrarne della grande 
utilili. Sarebbe questo un mezzo da sperimentare; 
e dove riuscisse di quel giovamento clic gl'Inglesi 
dicono, si vorrebbe da tutti i sovrani d'Europa 
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promuovere, non vi essendo, come è dello, casa 
nessuna che unto possa renderli .ricchi e polenti 
quanto una copiosa e savia agricoltura; e questo 
promuovere colai nier.zo sarebbe con isminuire il 
preno del sale , clic a tale uso serviste. 

VII. La distribuzione delle ierre soverchiamente 
ineguale diminuisce la riixlieiza dulia naiione. Che 
una famiglia abbia 10,000 moggia di terra, e che 
altrettante n'abbiano 5ooo famiglie, è da se chiaro 
the queste seconde 10,000 moggia saranno assai 
meglio coltivate che non sicno le prime 10,000. 
I. Perchè ognuno coltiva meglio il suo che l'altrui, 
n. Perchè il proprietario di tanta terra ne terra 
sempre tanta minor cura e meno diligente, quanto 
né maggiore la quantità. III. Perche avendone mol- 
te, ne terra sempre qualche buona parte impiegate 
ad uso di diletto, come per cacce, praterie , e per 
dirlo alla Francese, purìerri ce. Dunque questa 
troppo ineguale divisione di terra scema e la quan- 
tità del tcneno e la somma ilelle fatiche} e 1* noe- 
e (' altro la minori i comodi e la ricchetia dello 
stato. La qaal cosa si vede essere stata ben coni' 
presa dalle repubbliche antiche, ed esservisi rime- 
diato colle leggi agrarie, leggi necessarissime a vo- 
ler curaro quesla malattia politica. 

Vili. L'inegualità ile' dritti che si levano tulle 
terre è cagione dello scemarsi la ricchena della 
nazione. Che uno paghi per esempio una decima 
delle rendile delle sue terre e un altro una quin- 
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ta , cioè che cosini paghi la mela di piò ; colai die 
ne paga una decima polii vendere le fine derrate 
d'una declina meno di quel che possa costui fare 
delle sue ; il primo duncjuc avrà la preferenza sul 
secondo , e questa preferenza scoraggia il secondo il 
quale perciò si rimarrà da fare quanto può, onde 
addivverrà che la somma delle fatiche non sìa la 
maggiore possibile ; cosa clic tende a scemare le 
rendile e te ricchezze della nazione. Questa -verità 
fa dire a lutti gli scrittori d'economia elle non vi 
debba essere nelle ben regolate repubbliche nessun* 
immani ut di icrre , nè privilegi uè franchigia ve- 
runa. A che li vuole aggiungere, che questa colala 
inegualità di pesi è cagione di non so quanti gar- 
bugli c frodi e inlercessioni , che non piccolo de- 1 
Irimento recano ai drilli medesimi de' sovrani. 

IX. Il soverchio lusso scema la ricchezza della 
nazione. Imperciocché il soverchio lusso genera, 
nutrica e aumenta ogni di un' infinita copia d'arti 
e mestieri non producilori di ricchezza ninna, e 
pel contrario allraendovi molti dalle art! produttrici 
di rendite vere e reali, fa che qucsle manchino ; 
orni' e ebe esso , il soverchio lusso , minori la som- 
ma delle fatiche che danno de'frutli reali , e perei* 
le rendite e la ricchezza della nazione. Aggiungasi 

landò l'esito della nazione colle altre dalle quali di- 
pende nelle materie di lusso, non ne aumenti in- 
sieme l'introito che è pasto neli' estrazione dalle 
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■ne derrate e mani fallii re , come noi di qui a poca 
mostreremo. 

X. 11 danaro, poiché i divenuto il segno e il 
ri] ip rese n tante di tulle le cose mcrealabilì , è noli* 
istesso tempo come lo spirilo e l'anima d'ogni in- 
dustria e faiicay e di qui è che a voler promuovere 
la somma delle fatiche, da cui, come è dello , la 
liccliezza della naiioue dipende, egli è necessa- 
rio cbc nello stalo ne circoli tanto, quanto può ba- 
llare a dare alla nazione l'agio e il vigore da ado- 
perare latta la sua capacità e la sua forza; in guisa 
clic a proporzione ch'esso si discosta da questo 
grado o che vi si approssima, sarà l'industria o vi- 
gorosa o languida, e con ciò maggiore o minore la 
copia delle fatiche, e Lievemente, o la ricchezza 
o la povertà delia nazione. Io ho dello circoli, per- 
chè voglio che si sappia che come non è l'acqua 
ristretta nelle cisterne, ma si bene quella che di- 
lagasi pel terreno cbc l' innaffia e il feconda, così 
non è nò l'argento c l'oro non monetato, ne il 
danaro seppellito e ozioso quello che dà vigore e 
moto all' industria, ma quello che gira; per modo 
cbc può una nazione avere molto oro e argento e 
molto danaro, e intanto, come esso non circola, 
mancare del principio motore e degli stromenli di 
adoperare la sua industria, e cosi essere poverissima 
in mezzo a queste ricchezze di segno (t). D'onde 



(0 Veggiti il Saggio sopra il commercio in ge- 
nerale, colla data di Londra ■ 7^6. 
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segue che tutte le cagioni clic rilardano li circola- 
zione del danaro, sono cagioni tendenfi ad impo- 
verire la nazione, e tulle quelle che agevolano e 
sollecitano un colai corso e giro, sono ìndiritlc ad 
arricchirla. E questo ha Tallo pensare a molte us- 
tioni di far girale non solo delle carie rappresen- 
tanti danaro, ina eziandio in iscambio dì danaro 
carie rappresenlanli i credili di ciascuno, e olir» 
a questo delle carie rappresentanti il pregio d'ogni 
allra cosa clic può essere in commercio , per cosi 
accrescere la quanlilà e la velocità de' segni, che 
portano seco una maggior somma di fatica e di 

XI. GÌ' interessi del danaro soverchiamente alti 

cb, e con ciò sono eausa dello scemamente della 
pubblica ricchezza. £ la cagione è che impedisco- 
no la circolatone dei danaro e il fanno divenire 
oiioso e di iiiun pregio c virtù ; perchè dove l'in- 
teresse del danaro è troppo allo, ivi chi non ne 
ha per impiegarlo alla coltivazione, alle manifat- 

gicri si anima a prenderne con soverchia usura, 
conciossiachè vegga poco o niun frullo dovergliene 
tornare, e dovere più pel prestatore che pel sua 
proprio vantaggio durar le fatiche che imprende ; 
la qual cosa è cagione dello scoraggisi l' industria 
e dello scemare della somma delle Fatiche : e ogni 
diminuzione di fatiche , secondo che è dimostralo , 
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impoverisce proporzion alameli le Io slato. Io so che 
un grave e dolio autore Inglese (i) pose lutto il 
suo ingegno a vuler dimostrare, che nou solo in 
uno stalo sia indifferente che l'interesse del dana- 
ro sia alto o basso, ma die sia eziandio pernicioso 
a volerlo sbassare per legge : ma io so altresì clic 
Don ebe gli altri politici non gliela menassero buo- 




Qucste poche proposizioni bastano , penso io , ■ 
mostrare a chichessia che questa parte dell'econo- 
mia politica, così come le alice tutte quante, ha i 
tuoi principi ver ' c pruduciluri di grandi utilità, e 
perciò che ella merita di essere, oti poco più di 
quello che ordinariamente non si fa, coltivata. 

S- vn. 

Seconda sorgente de' comodi, ricchezze a potenza 
d'una nazione, manifatture. 

Molte cose ho io detto sulle manifatture nel Ite- 
fiìonamcnto clic le riguarda , le quali non voglio 
ijui ripetere, salvo che qualcuna che non poliù 



(i) Locke. 
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per avventura separarsi dal fine che mi sono nel 
presente Ragionameli lo prescritto, il quale , siccome 
ì più volle dillo, è di dimostrare che l'economi» 
■ una 6 titilla che mollo ci attenga , e di dichia- 
rare alcuni dc'suoi principali lumi; e ciò affine ebe, 
per quanto per me si può, meglio da' nostri si co- 
nosca 0 più si apprezzi e colmisi. Pongo per fon- 

ipesa annua che ciascun fa per le manifallure che 

prendendo sono la parola manifattura Ì lavori di 

lo meno la testa parte de'suoi annui bisogni, o 1* 

I. Di qui se R tie priiuamenle , che le sole manifat- 

ddl' intiera spesa della nazione. Come, per motivo 
d'esempio, se voi tra' popoli culti volete accordare a 
ciascuno per la spesa annua di pura necessità venti 
ducati, in una nazione che abbia (re milioni d'abi- 
tami la spesa di ciascun anno sarà di Co milioni 
di ducati, dieci milioni delia quale cousnineransi in 
manifatture di puro bisoRno , quali sono le vesti, i 
mobili di casa e rIì stromenli delle arli a ciascun» 
famiglia, secondo la coniiiiione loro, necessarie. 
Questo ne'pacsi puliti sarà anzi poco che troppo: 
ma in questa sorla di ealcoli Ga meglio «tenerti 
al meno che al più. 



lutte quanie eompraile dau,h sir.inicri , dovrebbe to- 
gliere il p.eiio di quelle dalle derrate o altre tali 
tergenti che avessero luogo di dettile , come dalla 
pesca, dalia caccia, dalle miniere dei metalli ce; 
delle quali dinne come ella fosse tramila, nel qoal 
oso s.amo noi , non le resterebbe altro co» cl.e 
comprarle die le iole derrate e fili animali. Ma a 
volerle con queste comperare, le converrebbe o ac- 
crescere d'una sesta parie le sue derrate e gli ani- 
mali, o sottrarre al suo vitto la sesia parie di ciò 
ebe animalmente le la d'uopo. Ma se ella non ne 
fosse intieramente sfornila, ma in una qualche parie, 
dovrebbe a proportioue di quello che le manca o 
aumenlare l'agricoltura o sliignersi nel villo. Come 
ciò non facesse, ella dccadcrcbbe ogni anno e im- 
poverirebbe estremamente. 

Iti. La. lerzs conseguenza è questa, che se ad 

manifatture, delle quali non possono star sema i 
popoli culli e pulilì, ma le mancassero o tulle • 
alcune delle materie prime, ella dovrebbe di lauto 

spende ciascun anno in comprare dagli stranieri le 
materie delle ani; [ii'i-eiocché quesiti solo compenso 
vi può essere perchè ella non sbilanci 1* equitilu io ; 
in guisa che se il soverchio delle sue derrate e ma- 
nifatture non compensi ciò che premio da' foraslieri, 
ella decade e impoverisce ogni anno. 
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IV. La quarta è che le il lusso, di derrate e di 
mani fa Iture esterne viene ad aumentare Ì luoi biso- 
gni, ella per non impoverire deve a proporzione au- 
mentare il soverchio nelle derrate e nelle manifat- 
ture, e studiarsi o di permutarle con ciò che pren- 
de dagli strauieri, o di estrarle per «cambiarle con 
i segni delle cose mercatabili ; altrimenti ella si sbi- 
lancici, e impoverirà a proporzione del suo sbilan- 
cio. Dove e da notare che come non si apporta ad 
□n tale sbilancio subito compenso, il decadimento 
della nazione sì accelererà per ciascun anno in moda 
«he uon vj bastino poi de' secoli a volerla rialzare, 
di che abbiamo un esempio mollo sensibile nella Spa- 
gna. Forse che se volessimo porre a più minuta di- 
samina colali decadente , potremmo scoprirne una 
ragione che non fosse molto lontana dall' aacelera- 
lione depravi. 

V. Ponendo che le manifatture di prima necessità 
•ostino alle nazioni né saivatiche, nè barbare, la 
lesta parie della spesa annua, seguita che esse solo 
possono alimentare una sesta parte degli abitanti; 
e di qui, che una nazione che ne fosse affatto priva 
avrebbe una sesta parte meno di abitanti, di quelli 
*be potrebbe ella avere dove quelle arti coltivasse ; 
t se non ne fosse totalmente priva, avrebbe tanta 
minor popolazione rispettivamente a quella che po- 
trebbe avere , quanta potrebhene alimentare quella 
parte delle arti che le minca. Ma se ella n'avesse 
pel doppio di quello che gliene bisogna , e che que- 

GtsuvEst. Tom. ir. C 



no soverchio si esimesse con commercio puramente 
passivo, ella avrebbe oltre due scili ili abitanti di 
più , perchè ella oc nutrirebbe due sesti colle ma- 
nifatture, come è chiaro; e posciachè le floride ma- 
nifatture an mente re bbero il consumo delle derrate e 
degli animali, perciocché ciascuno mangia c bee più 
re coi i'ì<idii più guadagna, c questo aumenterebbe 
l'agricoltura e la pastorale, c tale aumentazione som- 
ministrerebbe del nutrimento a molte altre famiglie, 
egli seguita che la popoiaiionc crescerebbe assai più 
in su del doppio. È da fare il medesimo calcolo ri- 
guardo agli altri gradì di accrescimento delle mani- 
fatture. 

VI. Le rendite e la polenta de' sovrani sono pro- 
porzionate alla popolazione e alla somma delle fa- 
tiche delle nazioni, a cui signoreggiano. Dunque il 
promuovere l'agricoltura e le manifatture essendo, 
come è dimostralo, promuovere la popolazione e 1» 
somma delle fatiche, egli è accrescere le rendile e 
la potenza del sovrano ; e pel contrario fare ch'olio 
scemino, è diminuirgli la rendita c la potenza. Co- 
loro adunque, a cui atliensi di vegliare ai vantaggi 
de' principi, uiuna cosa non debbono più sottilmente 
c più diligentemente considerare quanto è che per 
etti o ptr altri chichessia , non si ponga cagione 
nessuna d'impedimento all' agricoltura e alle mani- 
fatture, e pel contrario si favoriscano e proteggano 
tulle quelle che tendono ad accrescere e migliorare 
la coltivazione e le arti. Io ho parlato di queste ca- 
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gloni nel Ragionamento sulle manifatture, c qual- 
ch'altra cosa ne diro qui sotto. 

VII. Si può poi, quando li voglia, facilmente ri- 
vivere colla pratica questo problema, migliorare « 
aumentare te arti. La miglioria c la perfezione delle 
arti dipende dallo ipirilo e dalle cognizioni della na- 
zione, non essendo possibile che uu popolo sover- 
chiamente invitilo e diventato ignorante e rono pos- 
sa volere o pensare a migliorare cosa nessuna: e 
l'accrescimento dipende dall'utile e guadugno , die 
quelle apportano a' coltivatoti. Voi potete rilevare lo 
spirito della nazione accarezzando Ì beiti e grandi 
ingegni colf onoro e co'premj, e spargervi le ne- 
cessarie cognizioni con farla diligentemente istruire 
in quelle cose che si appartengono alle arti; vi po- 
tete poi promuovere il comune guadagno, agevolan- 
do l'interna circolazione e lo smercio esterno delle 
manifatture. Dunque accarezzate gli abili ingegni e 
premiateli, fondale delle accademie e delle scuole di 
arti o di quelle scienze elle tendono a migliorarle! 
•e non vi sono degli abili maestri, chi, .nateli di inori 
e onorateli e premiateli: agevolate l'interna circo- 
lazione di quanto nasce 6 si fa nella nazione: pro- 
muove te e proteggete il commercio esterno , che è 
l'anima motrice e sollecitatrice dell'industria e della 
fatica : fate lutto ciò di buon garbo , e voi avrete 
migliorate e aumentate le arti tutte quante. 

Vili. Come in una nazione le classi che non pro- 
ducono nulla crescono più di quello ch'egli è ne- 
C a 
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cessarlo che esse sieno , cioè più di quel!» propor- 
zione clie esse debbono avere col corpo civile « 
cogl' impieghi alla civile società necessarj, si scema 
la somma delle fa li eli e , e con ciò i buoi comodi e 
la sua ricchezza e polenta; perciocché questi como- 
di e questa ricchezza e potenza sano, come è detto, 
proporxiotievoli alla estensione e fecondità delle terre 
e alla somma delle fatiche, e la somma delle fati- 
che formasi dalla somma delle braccia lavoranti, le 
quali braccia è pur fona che scemino, ove cresce 
soverchiamente il numero di colora che non fatica- 
no e che itiMnto vivono delle altrui fatiche D'onde 
seguita questa pratica conseguenza, che i pastori dei 
pòpoli non vogliano adoperar maggiore allcniione 
e diligcnia, e talora severità eziandio in niuu'altra 
cosa, quanto a fare che le classi degli uomini oziosi 
non si aumentino soverchiamente, e quella legge se- 
guire che la natura detta alle api, che scacciano da 
se ì fuchi i quali non le ajutano e consumano il 
miele. 

IX. L'ignoranza dell' agricoltura e delle arti sce- 
ma la ricchezza della nazione; conciossiactiè ella 
scemi la somma delle fatiche, e il valore o pregio 
delle cose che per la fatica si producono. E che 
ella scemi la quantità delle fatiche è da ciò chiaro 
che l'i gn ovali za ritarda e arresta tulle le nostre ope- 
razioni, e per tal maniera fa che noi facciamo poco 
in molto tempo. E che minori il pregio delle opere 
si può da questo intendere, ch'ella fa che esse non 
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fieno affollo perfette e compile, come quelle dì co- 
loro che tanno più. Ond' è che a voler promuovere 
k somma delle fatiche, e con ciò i comodi e la ric- 
chezza della nazione, sono non solo utili ma neces- 
taric eziandìo le scuole di agricoltura e di (ulte Is 
meccaniche, e assai più che lune le scuole di teo- 
rìa , che ordinariamente producono oziosi contem- 
platori e non operatori e produttori di quelle cose, 
per le quali fi a la vita nmana migliorala e più agia- 
ta. E perché quelle scuote pratiche mai non possono 
esser bene e dirittamente ordinate senza queste teo- 
riche, si vogliono queste a quelle congiungere e 
tutte a qualche utile operazione indirizzare, perchè 
non siano occupazione vana. 

Ala ninna scuola non si vorrebbe preferire, riè 
sarebbe più da promuovere quanto quella di mec- 
canica agraria , la quale conicene sia la più neces- 
saria di tutte quante l'altre che pur sì diligenie- 
mente si coltivano, è non pertanto la meno dn Motti 
e da'sovrani favorita. Ora è egli certissima cosa, 
che la perfezione della meccanica agraria porla seco 
dì necessiti) due gran vantaggi, quali sono la fe- 
condità delle terre 'e il far molto in poco tempc- 
e con poche hraccia; delle quali due cose la prima 
è come moltiplicare la quantità della Icrre , facendo 
a poche rendere tonti frutti quanti senza lai soc- 
corso appena ne davano molle; e la seconda è 

poco tempo quello che senza quei tali stranienti 
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non li sarebbe altrimenti fallo, che in doppio u 
triplo o altro qualunque lenipo. Gli momenti poi, 
a' quali o inventare o perfezionare dovrebbe inten- 
dere ìa meccanica agraria , esser dovrebbero tutti 
quelli clic servono I. a migliorare e accelerare ì la- 
vori delle terre; li. a sementare con risparmio dì 
temenza c con migliore dislribnzione di essa; III. a 
iegarc e ricogliere; IV. al triturare; V. ad agevo- 
lare il trasporlo delle derrate; VI. a conservare i 
grani. E questa vastissima materia c per i grandi 
ingegni fecondissima, per modo tale che io non 
dubito punto che essi non fossero per farvi delle 
grandi e utili scoperte, se volessero con quell'ar- 
dore coltivarla che ella merita. Ma a fare che essi la 
coltivino niuna cagione non è più valevole , quanto 
una scuola c qualche premio. E dunque questa in- 
cumbenza degli economi politici; perchè i privati 
uomini non vi si applicheranno giammai ebe lenta- 
mente o ritardali dalla forza de'vecchi pregindiij, a 
incerti dell'esito, o come e* pare che sia la maggior 
parte, non curantisi che del presente senza volere 
spingere ì loro sguardi nell'avvenire. Ma i sovrani 
hanno come un'onnipotenza, quando essi delibera- 
tamente vogliono che tale o tal cosa si faccia; per- 
ciocché possono adoperarvi le molle le più polenti 
a muovere gli uomini, quali sono i premj, la gloria, 
il comando. 

X. Tutti gli stabilimenti o privati che licno o 
pubblici, per li quali gli nomini impigriscono c coti 
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a poco a poco incominciano ad is fuggire c final- 
mente ad odiare la fatica, tendono a fare la povertà, 
e cagionare la desolazione dello slato, Imperocché- 
tendono a scemare la somma delle fatiche, e come 
continuano, la scemano filialmente fino a distrug- 
gerne una grandissima parie; d'onde segue di ne- 
cessita la mancanza di quelle cose per cui sostiensi 
la vita nostra; e da questo la povertà e la spopola- 
tone, che giammai non sì separano l'una dall'altra. 

XI. L'indebolimento della forza esecutrice delle 
leggi e la soverchia lunghezza delle liti tendono ad 
impoverire lo sialo. E il primo, perché allora la 
leggi in mano del potente e dell'astuto sono sem- 
pre armi pronte e forli ad offendere ed ingannare, 
ma non già armi da difesa in mano del debole c 
dell'ignorante; ond' è che la parie faticante, che a 
nella repubblica e che è sempre la più debole c 
la più semplice , venga nd essere oppressa dalla nniv 
faticante che è la più polente e la più scaltra ; e di 
qui, ch'ella si rimanga dalla falica, non vi essendo 
tosa nessuna che più disgusti l'uomo fi* ogni trava- 
glio quanto questa. E la seconda primamente, per- 
chè un lungo litigio oltre ad impoverire due fami- 
glie le occupa in altro che nella fatica, e sceondaria- 
meulc, perchè accresce l'esca degli avvocati c dei 
procuratori, e conscguentemente fa che molli del 
celo che travaglia vi accorrano, essendo questa la 
natura degli uomini tutti di affollarsi intorno a quei 
mestieri che maggior lucro e onore promettono, «- 
dove essi credono che si stenti meno. 
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potenza delle nazioni, clic c, secondo che è dello, 
il commercio ; i di cui principali fondamenti pri- 
ma ch'io esponga, piaecmi dichiarare brevemente la 
sua natura e le differenti sue specie. Il commer- 
ciò sì diffinisoc essere il cambiare che si fa del 
soverchio pel necessaria. D'onde seguita che se o 
Diuno avesse del soverchio, o ninno avesse del ne- 
cessario non vi sarebbe commercio ne puulo né poco. 
Ma acciocché questo s'intenda, è da por mente che 
vi ha Ire generi di cose rispettivamente a doi buone 
e perciò dette beni, de quali generi il primo è dei 
Leni di necessiti,)] secondo di comodila e il terzo 

nostri appetiti, che fanno tre altresì naturali generi 
di bisogni. £ quei ire appetiti sono, quello dell'es- 
sere, quello del ben essere e quello di ogni sorta 
di piacere. Perchè ciascun uomo per fona della 
natura ama prima d'ogni altra cnsa dì esistere; e 
poiché è sicuro dì esistere, epli drsidcra di esistere 
sema disagio e stento -, e come egli erede aver sod- 
disfatto a queste due naturali inclinazioni, non ai 
limane, ma per la medesima fona di natura ch« 



hdd posa mai , si itudia dì danì tulli quei piaceri 
de'quali gliene vieti voglia. Ota quei beni, senza i 
quali non possiamo sussistere, li diciamo beni di 
necessità: e quelli, senza ì quali sussistiamo bensì 
veramente ma con disagio, diconsi comoditi; e fi- 
nalmente i beni, i quali servonei per puro diletto, 

intiera nazione non vi è in terra clic abbia di per 
se tulli e tre questi generi di beni; ma egli avvieni 
spesso che taluni abbiano più di necessarj e meno 
de'comodi , ed altri avendo i comodi mancano di 
alcuni beni di necessiti, e non pochi finalmente 
abbonderanno di quei di lusso, e nondimeno avran- 
no bisogno dì quei di necessita o di comodità. E 
questa varia distribuzione de'bcni f che è uno de' hei 
tratti delia Divina provvidenza, fa che gli uni di- 
pendano dagli altri, e che vi sia prima tra famiglia 
e famiglia, e appresso tra villaggio e villaggio, e 
medesimamente Ira città e citta, a ultimamente Ir» 
nazione e nazione uno scambievole legame di perpe- 
tuo interesse, primo fondamento delle civili società, 
e quasi dì tulli gli ordini civili. Adunque la permuta 
di questi beni o de' segui che li rappresentano con 
quei beni, ovvero anco de' segni con essi segni o 
con essi beni , vale a dire de' danari e delle cose 
jnercalabili , delle carie e de'danari o delle cose, 
tutto questo è commercio, quantunque vario sia il 
modo di contrattare e vari altresA e moltissimi i 
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nomi die alle diverse maniere di contrarre ab- 
liain daio 

Nel •commercio adunque si può considerare come 
il corpo e t'anima e la liberti. Il corpo del com- 
mercio sono le cote merctlabili : l'anima è il loro- 
giro; la liberti consiste nella spediteti* del giro. 
Così accrescere o scemare le cote raercatabili , è 

cose, è come aumentarne l'anima. Rendere il corso 
pronto e spedilo, è accrescerne la libertà. Annien- 
talo le cose permutabili, avrelq annientilo il corpo 
del commercio. Lasciate le cose, ma annientale il 
consumo, ne avrele estinta l'anima. Lasciale, se pur 
si può, il consumo, ma rendete difficile, implicato, 
lento il corso, ne avrete annichilila la liberlù. 

È dunque chiaro che la circolatone delle der- 
rate, delle man ita tinte , del danaro , delle poliiic c 
de' biglietti rapprcsculan li il danaro, costituisce il 
Commercio. Ma come sono molli e diversi i modi 
del circolare c dello scambiarsi di queste cose, i' 
commercio ha pur molli e diversi nomi presi ch'e* 
pare clic ne costituiscano le sue specie. Perchè se si 
considera tra te diverse parti d'una naiione , come 
tra famiglia e famiglia, villaggio e villaggio, provin- 
cia e provincia, e tra le Provincie e la capitale , di- 
cesi commercio interno : se tra nazione e naiiona 
commercio esterno; e se fassi per mare, cammei 
eto marittimo : se dì cose proprie , commercio di 



proprie robe: le d'altrui, commercio d'economia: 
se co» proprio navi e marineria propria, commercio 
attivo : se da altri delle nostre derrate e manifat- 
ture , commercio passivo : se è circolaiione di der- 
rate e di manifatture necessarie , commercio di ne- 
cessità : se di coso di mero piacere, commercio di 
lusso: se con vantaggio dell' agricoltura, delle mani- 
se con svantaggio, commercio dannevole. He le dcr» 
rate e le manifatture sono cambiale eoa altre der- 
rate e manifatture, chiamasi permuta : se con da- 
nari, compera e vendita: se per lettere di cambio, 
è insieme commercio di compera e vendita e com- 
mercio cambiale. 

Tornando ora alla naturo del commercio dico che 
è cosa assai per se stessa chiara, che il commercio 
fia posto in quella circolazione della quale è dello, 
c eh' esso pigli diversi nomi o dalle materie che cir- 
colano, o dal luogo nel quale si considerano circo- 
lare , □ da'varj modi di circolare. Poniamo per c li- 
gio n d'esempio che il nostro regno sia composto di 
tìoo,ooo famiglie. Se ninna comunicaiionc di ve- 
runa specie di lient è Ita queste famiglie , non vi 
ha commercio : se vi ha poca comuni cai ione e lenta, 
vi ha poco commercio : se ve n' ha molla e pronta, 
vi ha molto commercio. E questo è il commercio 
interno. Ma se noi consideriamo le comuni cai ioni 
de beni del nostro regno ■ collo «tato Romano, colla 
Toscana, colla repubblica di Venejia, colla repub- 
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blica di Genova, colla Spagna, calla Francia, colla 
Inchinerai, co il' Olanda e con altre naiiooi, « dei 
beni di queste con noi, avremo in questa comuui- 

Di qui può intendersi primieramente che la gran- 
dezza del commercio aia in ragion composi» della 
quantità delle cose circolami, e della celerilà del 
giro relativamente alla nanone che l'esercita. Cosi 

le cose mercaubili di A siano 6 e la velocita 4, 
quello di B ,( e la velocita 3 , stara il commercio 
che fa A a quello che fa B come 34 ad 8, vale e 
dire che il commercio di A sarà tre volte più grande 
dt quello di B. Per la qual cosa , ingrandire il com- 
mercio è o accrescere la quantità delle cose mcr- 
calabili, o. accelerarne il giro, o l'uno e l'altro in- 
sieme, ciocché è fare ancora maggior progresso j e 
impiccolire il commercio è impiccolire la copia delle 
cose mcrcatabili, o ritardarno il lor giro, 0, che 
ì ancora maggior ruina, far l'uno e l'altro ad nn 



Ter dare poi , secondo che io ho i 
fare, anche qui un breve Saggio de' principj econo- 
mici , che appartengono a questa terza sorgente della 
ricchezza c potenza d'una nazione , io accennerò pri- 
mieramente alcune poche massime che riiguerdano- 
il commercio interno, il quale si vuol considerare 
non altrimenti che come fondamento dell'esterno ; e 
appresso dichiarerò alcune regole, sopra delle quali 
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gl'Inglesi hanno la scienza del commercia esterni» 
piantala e la (ottengono. 



Massime appartenenti alC interno commercia 
delle nazioni. 

I. La prima di tolte fia questa, clic il commer- 
cio intemo t il fondamento dell'esterno, e che non 
vi è alcuna nazione die possa aspirare ad aver 
commercio esterno ( e intendo d'un commercio utile 
e vantaggioso) ne punto né poco, se ella non avrà 
ben piantato e assodato l'interno. La ragione della 
qual massima è, che l'utile e vantaggioso commer- 
cio esterno consiste nelle estrazioni delie proprie 
derrate e manifatture. Ora voi non potrete cs trarre 
dò molle uè poclic d*:le vostre derrate e manifat- 
ture, come l'agricoltura e le arti non sieno ita voi. 
in fiore; né è possibile che elleno vi fioriscano, 
se l'interna circolazione di tulle le cose mercalabili 
e de' segni , o sia del danaro e de' rappresentanti 
del danaro e d'ogni altra cosa che a commercio si 
appartenga , non sia il più ch'esser pub veloce e da 
ogni causa di ritarda mento e scoraggiamento così 
fisica come morale disbrigata. £ poiché questa pron- 
ta e animata circolazione di tutto per tutte le parti 
dello stato é quella che costituisce l'interno com- 
mercio, egli è adunque manifesto , che come voi ne» 
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abbiale un buon commercio interno non ne possiate 
avere neppure veruno esterno ; perchè non potete 
aver niente di soverchio, ove l'agricoltura e li ma 

II. La seconda è clic a voler ben piantare e fls- 

all' interna circolatone delle derrate e delle mani- 
fatture la massima possibile velocità. Perchè essendo 
posta in questa circolaiione l'essenza del comoier- 

dissimo. Poniamo per modo d'esempio che il nostre 
regno contenga 600,000 famiglie , e che elleno non 
abbiano fra loro veruna comuni cai ione nè di derrate 
ne dì mani rat ture, nè di altra cosa che sia; è assai 
chiaro, che poiché non vi Ila circolaiione nessuna di 
niuna cosa non vi sia neppure commercio veruno, e 
oltre a ciò che esse non formino ninna società e 
niun corpo civile. Che se poche comunichino e len- 
tamente, vi ha altresì piccolo e magro commercio; 
e se si comunichino molle e mollo e con minor len- 
tetia, il commercio è più grande e più ricco. Ma 
te esse tulle comunichino tra loro e lutto e perpe- 
tuamente, e che questo comunicare si faccia colla 
massima possibile presidia , egli sari nel regno gran- 
dissimo e ricchissimo inlcrno commercio ; e queste 
famiglie faranno il più unito, il più bello e il più 
vigoroso corpo civile che in alcun tempo si formai*» 
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III. La terza Ha quella clic la sicurtà è necessa- 
ria a voler ingrandire e accelerare l'interna circola- 
zione, perchè uve la sicurtà manca, ivi si pone 
gran remora a voler far girare chccliessia ; concios- 
iiachè gli uomini lutti ambo assai le robe ]oro , 
per modo che nìuuo vuole del possedere quelle pri- 
varsi, sema o uu sicuro compenso o una quasi certa 
speranza di farne guadagna. Ma come la circolazio- 
ne non è sicura, ciascuno Len vede clte le robe che 
vuole far girare, come sono uscite del siio posses- 

ricolo di perderle; e percin egli le vorrà piuttosto 
ritenere che mandarle fuori, amando meglio di vi- 
vere nella mediocrità che di cadere nella povertà. 
E nel vera per questa ragione in tutte le eulte na- 
zioni sono i ladrocinj nelle pubbliche strade e nella 
campagna commessi rigorosissimamente puniti, come 
quelli che tendono ad impedire l'interno commer- 
cio e così a disciogliere e turbare il corpo civile. 

IV. La quarta cosa necessaria ad ingrandire la cir- 
colazione e conseguentemente il commercio interno 
è la facilità; perchè la facilità fa maggiore la velo- 
cità della circolazione, dove la difficoltà l'arresta ; « 
la grandezza dell'interno commercio è sempre in ra- 
gion composta della quantità delle robe circolanti e 
della velocità. A voler poi dare della facilità all'in- 
terno giro delle cose mercatabili , si vogliono ado- 
perare due specie di mezzi ; delle quali nna è Io- 
gliere quelle cagioni morali che rilardano, l'altra 
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consiste n<l fabbricare delle comode strade , nel ren- 
dere navigabili i fiumi, nel tagliare de' canati di co- 
municazione, Dell'inventare o perfezionare le mac- 
chine da trasporlo ce. Perchè sema tali cose non 
è possibile clic le robe elle girano vadano con sol- 
lecitudine. Di qui è elle oggidì quasi in tutta Euro- 
pa, per lo spirita del trafficare del quale tulle le 
di lei nazioni sono prese, non si senta atiro elle fab- 
briche di nuove vie, comunicazioni di fiumi, scava- 
menti di canali di comunicazione ce. ; delle quali 
nazioni quelle sono sempre da riputare le più savie 
che più vi attendono, perocché (mi giova qui re- 
plicarlo ) la grandezza dell' iuterno commercio è la 
più gran torgente della ricchezza e potenza della 
nazione e del sovrano, non polendosi senza quella 
avere né vigorosa e florida industria di dentro, ni 
gran commercio di fuori. 

y. Ma di tutte le cose le quali agevolano e ac- 
celerano la circolazione della cose mcrcatabili , e che 
grandissimo molo danno a tutte le branche dell'In- 
dustria è il danaro, purché si mantenga dentro certi 
termini. I. Perchè aumenta la quantità delle coi* 
mercalabili di tanto quante esso ne rappresenta , ci 
somministra tutte le materie delle quali abbisognia- 
mo, e con quella facilità e prestezza che non può 
aversi dalla sola permuta. II. Perchè ci dà tulli ■ 
necessarj operaj, e quando ve ne fosse carestia , Ila 
come la forza di crearli: tanta è la virtù sua. ITI. 
Perchè ci dà tulio il comodo, che per noi si desi- 
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dera,pcr trasportare le derrate e le manifatture la. 
ove fa mestieri. IV. Perchè ove noi per copia dì 
danaro non abbiamo sì stralli bisogni, che ci ob- 
blighino a vendere o a permutare iti tempi noti 
favorevoli ( ciò clie rovina c avvilisce l'industria 
di molli), noi possiamo serbarle a miglior tempo 
senza nulla intanto rimettere dell' industria e dei 
lavori. V. Perchè per l'opera sua si possono allet- 
tare e favorire molti ingegni, che inventino e mi- 
gliorino quelle cose, che ad accrescere l'opere non 
tanto dell'arte ma della natura eziandio e ad age- 
volare il loro giro sono acconcissime. Io dissi iousl- 
dcratanicnte clic il danaro è cagione di tanto bene, 
purvltè si mantenga dentro certi termini ; perchè 
tengo per fermo che per poter giovare, fa sua co- 
pia non debba essere nè di molto minore ne ài 
molto maggiore delia popolazione e de' bisogni dello 
stato. 

VI. Il danaro che è in mano di pochi non ac- 
cende a volerne far uso clic quei pochi che il pos- 
seggono, i quali possono bene di molle cose astenersi 
per non vederselo volar di mano ; ma quello di' è 
in mano di molli o di tutti desta molli o tutti a per T 
mutarlo .colle cose clic rappresenta , o tutte o parie. 
D'onde seguita che allora il danaro promuova o ac- 
celeri vigorosissimamente la circolaiione, quando esso 
lìa nella nazione il più equabilmente clic si possa dif- 
fuso ; perché dove esso ristagna in poche famiglie le 
quali ne diventino ricchissime, con influisce uè puu- 

Gbhovesi. Tom. IV. D 
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lo ni poco nella generale circolai ione ; per mode* 
tale che Dna naiione, dove ciò avvenire , polre bbo 
avere molto oro e argento ma scarsa e povera agri- 
rolttira c poche e roue manifatture, ed essere con 
ciò poverissima in meno alle ricche ir*. Il sovrano 
che ad una tale naiione signoreggiasse, per rimet- 
tere la bilancia tra i pochi ricchi e tatto il retto 
del civil corpo poveri, non potrebbe niuno più ac- 
ci"» io raetio adoperare quanto di \ <■:,.,. „• nelle 
famiglie di quo ricchi ugni specie di lusto, ma delle 



lenone e il commtic.o interno, qoaolo lo è nella 
China. 

VII. L'equabile diffusione è cagione, secondo eba 
r detto, di grande e veloce circolatone e con ciò di 
ricco interno commercio; e questo è manifesto se- 
gnale dello slato florido in cui sono V agricoltura e 
le manifatture. Di qui dunque seguiri che per co- 
noscere se in una naiione vi sia del danaro, e se 
esso sia diffuso con quella equabilità dì cui parlia- 
mo , non vi sia migliore e più cerio argomento quan- 
to il considerare la circolazione, il vigore dell'inter- 
no commercio, lo stalo dell'agricoltura e delle mani- 
fatture. Perchè se queste sono cose grandi e floride, 
si può francamente concliiudcrc che vi sia del da- 
naro che basii, e che ctsn aia diffuso per lutti i 
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membri della civile società. Ma se elleno, le sud- 
licite cose, sono poche e lente c magre, conchiu- 
dete pure o che non vi sia del danaro, o che se va 
n'ha non sia ben diffuso. 

Vili." Il danaro è segno delle cose mcrcatabiii; 
dunque se la quantità di colali segni (e intendasi 
de' circolanti , poiché quelli che non circolano , sono 
riguardo al commercio come quei clic non ci sono ) 
se, dico, tal quantità aumentasi , ciascun peno rap- 
presenterà minor quantità dì quelle robe di cui son 
segni -, e so diminoiscesi, ne rappresenterà maggiore ; 
e vale a dire, che crescendo la quantità del danaro; 
il suo pregio invilirà e crescerà quello delle coso 
mcrcatabiii ; e pei contrario scemandosi la sua quan-i 
tità, incarirà e scemerassi il pregio delle robe cho 
rappresenta. D'onde seguita, che a voler conoscere 
la quantità del danaro che in una nazione circola, 
è da dar mente al pregio delle cose; il quale se è 
aumentalo, è sicuro argomento che la copia de' se- 
gni circotanti sia cresciuta : csc questa si troverà di- 
minuita , potete conchiudere esservi in quella tale 
naiione gran penuria di danaro, e con sego ente men- 
te piccola e lenta circolatone ; e da ciò compren- 
dere ch'ella abbia piccolo commercio interno, che 
l'agricolinra e le arti vi languiscano, e che ella non 

quali cose conosciute, si può qualche compenso tro- 
vare perchè ella non rovini del tntto , e ami che ti 
vada pian piano ristabilendo. 

Da 
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Regole snt/e quali gf Inglesi hanno piantato 
e sostengono il loro commercio. 



Ilio, è teli ora ioti «ano die noi parliamo di 
ettreiioni e clic uè dimoti ritmo i principj e 
ale L-i'i 1 1.,'. , i lopradntlo che ragioniamo con 
ililt .Iella preferenti nel concorso rielle molle 
. le quali ne' medesimi luoghi Infochino, la 



tendo in non mi allontanerò «l-ii girinnpj de'mnjl.nri 

autori logicai : imperciocché di tulle l« unioni di 

l.mopa, numi non ha ai- piii né m<'C.lio pensalo 
Mili'efoiiomia Urlio nato e sul commemo •> ■-■Km» 
clic interno, quanto essi; ond' è che noi non siamo 
da essere rimproverali , se in quell'arie nella quale 
essi sono si gran maestri li prendiamo per modelli. 
Ora gl'Inglesi nell'economia dello stato c nel com- 
mercio hanno e seguono cos lan lem ente i nove sa- 



Opuscoli. 53 

giunti prbcipj) dai 1°*'' css ' bacino ottenuta quelli 
grandezza di commercio in cui sono, e quelle ric- 
ehezze che hanno. Trovanti questi principi in molli 
loro libii, ma con ispecialità nel Negoziante Inglese 
e nella bellissima opera del signore Giosuè Geo di 
noi olirà volta lodata. 

J. Il primo principio adunque che si vuole tenne 
itili» presente materia è, che il vero manifèsto ed 
unico guadagno e introito di dna nazione che dipen- 
da da molle altre in checiicssia, rispettivamente a 
quelle dalle quali essa prende e dipende, cosi come 
rispettivamente a tutte l'altre, questo iulioito , dico 
consiste nel trasportar fuori ciò che le è di so ver 
chio; imperciocché quindi solamente nasce il suo in- 
troito rispetlivamenle agli altri stali, con i quali essa 
ha dell'esito, e con questo, nè con altro poi ella 
compensare l'esito annuale. Dal qua! principio se- 
gue, i. che uno stato il quale non manda niente 
fuori non ha introito, e perciò se riceve da' fora stie- 
ri t in una continua decadenza; 3. che uno stato 
che manda fuori poco ha piccolo introito, e se l'esito 
è maggiore, egli decade a proporzione dell'eccesso 
dell'esito sull'introito ; 3. che uno sialo che molto 
manda fuori ha molto e grande introito, e che se 
agguaglia l'esito , sì mantiene : se il supera, va ere" 
scendo a proponionc dell'eccesso dell'introito suH 
esilo ; 4. che tulle le cause, te quali ritardane, a 
scemano le esportazioni , scemano eziandio l'introito 

e coosesiicnle mente Io ikcfcfEM e U foi»e dello. 



sialo e del sovrano, le quali non sono divisibili 
giammai) 5 che tolt« le cause, che asolano e 
accrescono le MporMiiom , accrescono parimenti l'in- 
Iroilo e colistgueutcmcnlc arricchiscono lo sialo 0 il 

II. Il secondo principio generate è che Ira le raol- 

sponarc i maicriali delle arli se non se lavorali; o 
dove non si possono lavorar lutti, lavorarne quel clic 
«può più e trasportarne il più, che si può dei lavo- 
rali. Dal quale principio segue primieramente che 
poste tulle l'altre cose eguali, quello sta!, che più 
mando de' materiali lavorati ha maggiore mlroito, 
che non si abbia quello che ne manda meno o che 
non manda che de' soli materiali. Secondariamente, 
che mandar fuori ì materiali non lavorati, i quali 
ti potevano lavorare nella nazione, tende ad impo- 
verire rispettivamente lo stato, perche tende a man- 
tenerlo c noli' igno rama delle arti c nella dipenden- 
za da' fora sii cri. 

Frr poter meglio intendere questa regola appli- 
chiamola al nostro regno. Noi abbiamo delle lane e 
della scia cìie sono materia dì ricchissime arli, c ne 
abbiamo, se non ali™, non certamente caliive, né, 
se non n poche, inferiori. Noi vendiamo dì quesla 
lana molto ai Vcnciiauì e molla sela agli Oltrarno»; 



«ani. Questo veramente i un introito e una rendila 
assoluta; ma intani» ella è una perdita relativa per 

10 stalo, se noi possiamo mandare questi stessi ma- 
teriali lavorati in drappi, cappelli, calie c altrettali 
manifatture. Primamente, perchè fintantoché noi man- 
deremo fuori dei materiali delle arti delle quali ab- 
biamo pur bisogno, doì non le coltiveremo né patito 
uè poco , e conseguentemente dipenderemo sempre 
da'fci.-astieii e loro ci renderemo in certo modo tri- 
bù tarj. II. Perche noi pagheremo loro per le maoi- 
fattine, ebe di quelli compriamo, mageior somma 
di danaro di quella che noi torse rimiamo per lutti 
i nostri materiali. III. Perchè il guadagno di la- 
vorarli è per noi perduto e acquistato da' fora- 
atieri, e così toltaci gran materia di occupare util- 
mente i nostri poveri. Per cagion d'esempio cento 
cantaro di lana a 5o ducuti il cantaro ci rendono 
5ooo ducali, c cento mila libbre 'li seta a due du- 
cali la libbra ci rendono aoo,ooo ducali. Ma cento 
cantora di lana lavorata possono ad una diligente e 
industriosa milione per lo meno rendere :1o,ooo du- 
cati, vale a dire il decuplo della materia; e cento 
mila libbre dì seta ben lavorate possono renderci 
600,000 ducati, cioè il triplo della materia : dalle 
quali somme dedotto il valore di quelle poche cose 
che noi dovremmo comprare per lavorare le nostre 
materie e per tingerle ec, resterebbe grandissimo. 

11 nostro guadagno e tale da nutrire molle e nume- 
rate famiglie. (ii'Inglcsi per la pratica di questa ri- 
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gola confessano essi medesimi d'avere acquistale im- 
roeiiac ricchezze; e l'aulore delle Considerazioni sulle 
Finanze di Spagna dimostra , elle per essersi cola 
questo prov redimento trascuralo, la Spagna fe a'i 
trovala sempre povera. Imperciocché lo pratica di 
questa regola aoima e migliora le arti : occupa gli 
uomini c li fa rendere allo sialo : accresce la popo- 
lazione : accresce le ricclieue rappreseli lati ve , ossia 
il danaro; aumenta le rendile del sovrano; e final- 
mente rende lo sialo florido e potente, cosi assolu- 
tamente coinè rispettivamente alle altre nazioni. 
III. Il terzo principio generale è, die il promuo- 

acerne l'introito ; ini [ìli doccile è dimostralo nella 
prima regola, clic l'introito dello stalo non dipen- 
de e non può [dipendere salvocliè da II' esporla zi oue 
del love rodio. A voler poi promuovere il soverchio 
egli è necessario clic tutta la naiione sia animala 
da quesla belili massima, die dì tulio ciò che è ne- 
cessario ai bisogni umani, di qualunque sorla che 
essi sieno, bisogna procurar di averne il più dio 
eia possibile c non solo tanto, quanto a ciasche- 
duno basta. Ma perche una nuione sia, per cosi 
dire, invasata di questa' massima , fa d'uopo che ri- 
sguardi ogni genere di cose e di applicazione e di 
mestiere per l'aspetto de] commercio', e non per il 
solo aspetto del suo uso, e die tulio rapporti al 
commercio e non al puro interno bisogno solamen- 
te. Concio ssiachè quando i mestieri e le applicai ioni 



ti risgiiardano dal solo aspello del sostegno « del 
pura bisogno , e non già da quello del commercio 
ancora, ciascuno cerca di averne <|uanlo gli basti e 
non più ; nel qual caso non vi sarà del soverchio 
giammai. Ma risguardandosi ludo ciò che si fa eoa 
occhio di trafficante, e che s' ingegni di fare il suo 
vantsggto quanto egli pub il più, ciascuno ai Sta- 
di eri di avere il soverchio per trafficare; il sover- 
chio de' particolari farà il soverchio della nazione, 

Questa massima è una di quelle, le quali più 
che tulle le altre cose han conferito ad arricchirà 
l'Inghilterra. Fino al 1689 gl'Inglesi non risguar- 
davaoo l'agricoltura die come un sostegn* e non 
come un negozio, e lino a questo tempo I' In- 
ghilterra ebbe spesso bisogno di derrate, e oltre 
di questo pati delle gravi carestie. Ma avendo in 
quest' anno il parlamento accordata la gratificazio- 
ne a coloro, i quali in vascelli Inglesi avrebbero 
asportale fuori della naiione delle derrate Ingle- 
si, l'agricoltura fu da tutta la naiione risguardala 
come negozio, e si ella crebbe, che non che sen- 
tire penuria di derrate ella ne ha potuto smaltir 
fuori ciascun anno in grandissima copia. L' (stesso 
metodo hanno tenuto per le manifatture perchè po- 
tessero avere la preferenza nel concorso; e quindi 
sono elleno giunte a quella grandezza c< perfezione 
che ciascuno sa. Adunque si vorrebbe ime , che ia 
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tutte le nazioni che amano la loro vera ricchezza 
t gratldeiia, l'agricoltura e le manifatture si riguar- 
dassero come negozio, perchè ti potesse avere in 
quelle del soverchio, che e la materia, dell'esterno 
commercio la più abbondatile e la più ricca. 

Ma perchè questo spirito possa diffonderli iu una 
noi ione per tutti i tuoi membri, egli è necessario 
che si sia sicuro di poter cs trarre il soverchio quan- 
do che si vuole e quanto si vuole. Quando questa 
sicuri j manchi non vi sarà chi ardisca di procaccias- 
si il soverchio, e l'agricoltura c i mestieri non sì 
risguardcrauno più con occhio di mercatante, ma in 
mira del puro sostegno solamente. Questa sicurtà è 
posta iu due cose. Prima il non essere interdetta 
uè tempo nè quantità per le estragoni. Secondaria- 
mente l'essere sì regolati i daij delle es trai ioni, che 
possa ciascuno lusingarsi di avere o la prò fere ma o 
almeno il pari nel concorso delle altre. Quando que- 
lle due coso mancauo , manca la sicurtà delle espor- 
tazioni, e questa mancanza estingue il desiderio di 
«vere del soverchio. Riguardo poi al luogo d'onde 
debbono farsi le esportazioni, non è necessario che 
aia cosi libero come il tempo e la quantità ; ma è 
ben giusto che i luoghi onde debbano trasportarsi 
jicno certi, nè dì difficile accesso alle diverse parli 
dello stato. Imperciocché l'ine cric sìa disanima ed 
impedisce il prendere per tempo le giuste misure, 
e la difficoltà dell'accesso accresce le spese del tra- 
sportarvi le derrate c le manifatture, e SÌ mette il 



venditore in islato di non poter sostenere la con- 

Ma qui conviene rispondere ad una difficolta che 
tuoi farsi , clie quando ti permetta la libera «tra- 
zione iu ogni tempo e per ogni quantità, la vogli* 
det guadagnate, che è p o tei) ti s situo stimolo negli 
animi umani, può cagionare una mancanza totale 
decapi delle cose che si «traggono, e cosi metter- 
ci nella necessità, di doverli poi ricomperare dai 
forastieri a maggior prezzo di quello che loro gli 
abbiamo dati , specialmente ove si traili di cose di 
prima c seconda Decessiti. Ma questo è un timore 
panico, per quanto a me pare. Primamente questo 
timore non ha luogo nelle manifatture , delle quali 
quanto più se n'estrae tanto più ne cresce la quan- 
tità, perche tanto più cresce il guadagno, primo e 
principal motore di ogni industria. Se poi rìsgoarda 
i materiali delle arti, questi sono itati da me ec- 
cettuati per la ragione del secoudo principio gene- 
rale, il quale ci fa assai chiaramente comprendere 
che i materiali delle arti non debbono trasportarsi 
rozzi , se non quando eccedono i lavori che si pos- 
sono fare nello stato. Finalmente se risguarda lo 
derrate, potrebbe aver luogo in quelle nazioni, nello 
quali quei che cercano di trasportarle fuori non tro- 
vano compratori di dentro, i quali comperino o per 
loro uso o per nso di mercatura. Ma di queste na- 
lioni non credo che alcuna ve ne abbia in terra. 
Certo aoi non siamo in questo caso. Ciascuna di 



noi vuole li sua provvista di derrate, e te la pro- 
cura quando ha del soverchio : c quelli clic noti 
hanno da provvedersene sono bastantemente caute- 
lali da que'moltissimi, i quali comperano per riven- 
dere. Ora costoro mossi dal medesimo principio del 
guadagno, d'onde si crede temere la soverchia estra- 
zione, non cstraranno mai fuori dello stato quello 
clic possono rivendere ad cgual prezzo al cittadino. 
E come tulio questo è naturalmente regolalo dalle 
probabilità che si presentano del guadagno , quando 
queste sieno o maggiori o eguali per le vendite al 
di dentro dello stalo, di quelle che sono per le 
estrazioni, non si ha mai a temer di mancanza ; e se 
iono maggiori per le estrazioni, è argomento che le 
derrate al di dentro abbondano e clic perciò non li 
dee temer clic manchino. Ecco la ragione che mi fa 
credere, non poter essere che utilissimo per il regno 
l'avere le tratte aperte del grano in ogni lempo e 
per qualsivoglia quantità , non altrimenti di quello 
che le abbiamo de' vini, senio che giammai ci sia- 
mo risentiti della loro mancanza. 

IV. Il quarto principio generale è, che dove a noi 
manca qualche specie di manifattura per mancanza 
di materia, si debba sempre preferire l'importazione 
della materia rozza a quella della materia lavorata. 
Imperciocché quando noi abbiamo da comperare 
qualche cosa, la ragione economica c'insegna di do- 
ver sempre fare la minima possibile spesa ; ora in 
questo caso e chiaro clic la minima possibile ^k-s.i 
è quella della materia cruda. Aggiungasi clic oltre al 
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risparmio e «1 guadagno della mail 



ccupaiionc de' membri 
• ina ni. uit provveder 



le nenie -, ejù che non ti fa mai senta grande pub- 
blico vantaggio. Sci , noi arrenino più 
meni da occupare la nostra gente. Per letto, que- 
sta genie accrescerebbe il consumo cV notili pio- 
dolli, e per lì fallo modo darebbe nuovo grado di 
moto c nuovo vigore all'agricoltura e agli altri me- 
stieri di prima necessitò. 

V. Il quinto principio generale c, che l'impor ta- 
llone di quelle mercanzie le quali impediscono il 
consumo delle nostre, o che nuocciono al progresso 
delle interne manifatture , della cultura e delle altre 
arti , strascina seco la rovina dello stato. Impercioc- 
ché prima pian piano cadono le interne manifattu- 
re, la cultura e le arti. Seco a da ri a niente, colla de- 
cadenza delle arti manca il sostegno della gente. 
Per terzo, la nazione si spopola a proporzione che 
impoverisce, laonde lo stalo perde di forza assolu- 
tamente e rispettivamente. 

yi. Il tetto principio è, che le importazioni di 
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mcrcanlie di puro lusso 10110 tempre una vera e 
reale perdita per lo «loto. Per poter intendere que- 
lla regola si vuole osservare, che chiamali Inno 
ogni spesa che non è ricercati nè dalle noilre De- 
cessili, nè dalle comodili, cioè che non serve ne 
per esistere, nè per esistere comodamente, ma ella 
é lì bene indiritla a soddisfare alle nostre non De- 
cessane cupidità. Si vuole inoltre osservare che que- 
sto lusso può mantenersi o cogli interni prodotti 
della natura e delle arti, o cogli esterni. Quando il 
lusso si alimenta con ciò che tra noi nasce o si fa, 
è sempre utile allo slato, benché possa essere no- 
tevole ad alcuni particolari Ì quali non gli pongono 

ne è ohe promuove il consumo de' prodotti, cosi 
della natura come delle arti : e promovendo questo 

artisti: e somministrando guadagno, anima la col- 
tuia e le arti; e consegue ni e meo te d!i de* meni da 
vivere, e perciò accresce la popolaiionc, onde nasce 
la fona dello italo. 

Ma quando il lusso non si mantiene che de* pro- 
dotti esterni, è sempre eerta rovina dello stalo. 
Prima, perchè aumenta l'esito sema che ncll'ìstesso 
tempo aumenti l'introito, e perciò ogni anno ci ren- 
de ' più poveri. Secondariamente, perchè disanima 
l'interna coltura c le arti , e cosi toglie ì meni della 
sussistenza a molti , onde scemasi la popolatone. Che 
ae la materia di questo lusso ci è portata dYstra- 
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«ieri medesimi è ancor maggior male, perchè ci ren- 
de dipendenti e come lervi di quelle naiioni, ap- 
presso le quali i nostri prodotti non avranno giam- 
mai altro valore clie quello clic ad esse piacerà di 
lor d*re; e le loro cole ne avranno sempre gran- 
dissimo, ciò che è un nuovo principio di povertà 
per lo stato. In nn solo caio adunque le imporla- 
lioni di puro lusso possono essere utili, ed e quello 
•love s' importino per esportarle con profitto, come 
«i fa d.-igli Olandesi e da altri popoli i quali fauna 
il commercio detto di economia. Ma perche questo 
possa aver luogo in uno stato, è necessario che ab- 
bia poderosa navigatone. 

TU. Il settimo principio è, che I* fanp orlai ione 
delle mcrcalanzìe esterne che si fa per esportarle, 
• ciò con proprie navi , è sempre grande e certa ren- 
dita per lo slato. Questa rendita consiste ne'segaenli 
capi. Primo , nel profitto che si ha da valore a va- 
lore. Se per cagiori d'esempio le mercanzìe importate 
«i costino nn milione, e esportale si vendano nn 
milione e meno , lo state avrà guadagnalo meno 
milione. Gli Olandesi, in tempo che le altre na- 
ilon! se tieni ri anali avevano o poco o ninno com- 
mercio , fecero tutto il loro traffico e ne arricchiro- 
no. Secondo, nell'oc capai ione delta marineria ; per- 
ciocché non si può fate questo commercio senza 
molta gente, ai impiegarsi molta gente sema grand* 
utile dello italo. Terzo, nell'occupazione di molte 
arti nsjcassarie alla fabbrica dc'vascelli, che danno 
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nuovo sostegno ad una parie del popolo. Quarlo, 
nel consumo de'matcriali necessarj per la costruzio- 
ne dc'vascclli , che dà valore alle lerre e vigore 
alla coltura. Quinto, nella protezione che una buo- 
na marina procura al commercio. 

Vili. L'oliavo principio è, clic l'avere tanta copia 
di vascelli e di marina j che se ne pnm una parte 
impiegare dandoli a nolo alle altre nazioni, è una 
rendita certa per Io slato, perche occupa degli no- 
mini in benefizio dello sialo, al cui prò vengono 
tutte le rendite del noleggiare. Gl'Inglesi e gli Olan- 
desi fanno in questa maniera quasi tutto il negozio 
del Portogallo e di gran parie della Spagna altresì , 
non senza grandissimo loro profitto. 

IX. Il nono ed ullimo principio è , che la prefe- 

tutte quelle cause che la producono, promuovono 
nel l' is tesi o tempo e danno spirilo e vigore al com- 
mercio; e quelle che vi si oppongono , distruggono il _ 
commercio da'fondamcnli. È, come è detto, la prefe- 
renza nel concorso delle mercanzie, che dove molli 
portano a vendere le medesime cose al medesimo 
luogo, uno sia preferito agli altri nel vendere. Que- 
sta preferenza può nascere o dalla bontà della cosa , 
o dalla dolcetta del pretto, o dall'una e dall'altra 
insieme. Se le cose sono cgaaJmenlc buone , la pre- 
ferenza l'avrà colui clic può vendere a minor pretto. 
Se i pretti sono eguali, l'avrà colui le cui mercan- 
zie sono migliori. IL se tulio è eguale , la prefercn- 
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M sarà del pifi diligente. Quindi i cha conducono 
alla preferenza primamente tutte quelle cose e quelle 
operazioni, □ meccaniche o politiche , le quali sona 
inumile a migliorare le mercanzie. Sic onda ria menta 
tulle quelle cose o operazioni , cosi meccaniche co- 
me politiche, le quali sono alte a scemare le spese 
del trasporto e i dritti ossia i dazj. Per terzo, tutti 
q ne' regolamenti i quali sono atti a far guadagnare, 
del tempo. E per lo contrario ogni deterioramento 
delle mercanzie, ogni accrescimento di spesa o di 
dazj, ogni in tene n ime n lo di tempo nuocciono alla 
preferenza. 

Considerando adunque due stati trafficanti in un 
terzo, è chiaro clic quello dc'duc il quale avrà mi- 
gliori derrate e manifatture : che pagherà più pochi 
diritti : che per la perfezione della meccanica e della 
nautica, per la comodità de' fiumi, per la facilita delle 

nalmcnte minore impedirne ufo nello spedire le sua 
mercanzie, avrà indubitatamente la preferenza; e 
l'altro sarà posposto con gravissimo danno e disca- 
nta egli è ormai tempo ch'io dia line a questo 
mio Ragionamento, che pur di troppo ha trascorso 
i segni ch'io mi avea prescritto. Pure prima ch'io il 
faccia, avendo io se non m'inganno dimostrato suffi- 
cientemente che l'economia è così scienza come tutte 
l'altre, e che ella ha i suoi priucipj , la sua connes- 
sione e le sue certissime conseguenze, la quale <li- 
Gghovesi. Tom. ir. E 
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7 dì miri ^cssa in tulio if . uo lumef voglio m 
a due queliti rispondere, e poi lormi di quest'im- 
paccio. E il primo è se io creda, CTmc mostro cre- 
derlo die questi (ami scritiori di economia, clic 
o^gi per luna Europa si veggono comparire, siano 
per recare alcun giovamento alle naiioni? Rispondo 
che io credo di si, e credo d'a vanto che essi non 
solo possono recarne grandissimo, ma che ne hanno 
già fallo di mollo. Perchè sebbene non è facile che 
queste verità montino ad un trailo lino a quelle 
sedie, nelle quali possono essere veramente fruttife- 
re , come quelle che sono le sorgenti dell'economia 
pratica, pur nondimeno esse non lasciano di fare 
ciascun giorno degli avanzamenti, dai quali è molto 
da sperare. E ben si vede ciò chiaro ne»' Inghilterra , 
nella Francia e nella Spagna eiiandio ; imperocché, 
trasudando ugni altra romldcratione , i fuor di dub- 
bio che ti commercio interno ed esterno della Spa- 

chè D. Ceroni™.. Gitani eoo quella sua dona opera 
che scm.e verso il 1730, della Tturia e Pratica 

oW Commercio e delta Marina , quel lume \i sparsi- 
chc non eravi, e fecevi vedere le cagioni vere elle 
avevano quasi spento il florido commercio delle Spa- 
gne, e ì meni per i quali poteva c dovevasi ristabi- 
lire. E oltre di questo è certissimo, che per questi 
falli e per questi libri quasi lutto le naiioni di Eu- 
ropa siausi oggigiorno volte a promuovere il com- 



Oigiiized D/ Google 



jim re in ; per guisa che in tlimo bene, che color» 
che queslo quesito fanno sieno poco o niente inlesi 
del presente stato dì Europa. Io ho detto e voglio 
qui ridirlo, che le cagioni di molti morbi politici 
non Jono sempre i vizj degli uomini, nè la malva- 
gità, ma assai spesso l'Ignoranza. 

Io so che vi sono dì coloro ( e questo è il secon- 
do quesito ) i quali dicono, che non è ora più il 
tempo che una naiione qualunque ella siasi possa, 
fare nel mondo fortuna e avere sì gran commercio 
per cui si distingua dall'altre j perocché, dicono essi 
essendo il commercio gii da alcune poche occupa- 
to, non resta all'altre che loro andar dietro e rima- 
nersi perciò nella loro bassezza. E aggiungono che 
come che altre possano, noi siamo sì in quest'an- 
golo del mondo confinati che se ne voglia levata 
ogni pensiero, come vano e da non potere aver ef- 
fetto nessuno che non possa dìvenìt a noi medesi- 
mi pernicioso. I quali io non posso credere che di- 
scorrano seriamente; perchè essi sanno o dovreb- 
bero sapere che la buona fortuna nasce dai buoni 
ordini, cosi nelle piccole come nelle grandi imprese, 
e che non lìa possibile ch'ella s'abbia ove le cose 
non siano saviamente ordinate, salvo se Dìo non 
prenda di noi una speciale cura e provvidenza. Ma a 
voler bene ordinare una impresa è da saper maneg- 
giarsi con arte quel cotale soggetto, perche è stolta 
cosa aspettare che la buona ventura ci guidi , senza 
sapere e voler noi prendere le sue redini. Io uou 
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nicgo che non vi li a ne possa essere oggimai una 
nazione clic possa ella eoi» aver l'imperia del coni- 
averla avanzala di corso ( che ciascuna può sì ben 
correre coinè ogni altra), ma perciocché l'agricol- 
tura, le manifatture, la navigazione non sono più 
oggigiorno de' misteri cui non intendano che pochi, 
ma sono arti che lutti Ì popoli di Europa conosco- 
no, e delle quali ciascuno ha presa quella parie che 
più gli attenga 0 gli torni meglio. Pur nondimeno 
è ancora tempo eie una nauone, anche nella me- 
diocnij, p.issa mollo dall' allre delinquersi , se ella 
si ttudiera di essere più mvm e più dilanile the le 
allre, e mattimameole te ella abbia più interne e 
colutali forte che alcuna delle altre che aspirino a 
quella gloria. E togho qui ripetere quello che bo 
dello aliruve, che non si dee sbigottir niuun di poter 
conseguire quello che è stalo conseguilo da altri, 

pre colle medesime forze e con un medesimo ordine. 

Quanto poi a dire che noi siamo così cerne in un 
nugolo del mondo confinali , se pure vi ha chi il di' 
ca , è come cicalare ad occhi chiusi e non sapersi che 
dire ; perchè io credo bene che in questo globo , che 
chiamiamo lerra, ninno ci sia come confinalo in un 
angolo, se ciò non fosse per avventura dc'popoli abi- 
tanti sotto i poli , come quelli che lanlo sono remoti 
dai climi temperati , ove è maggior copia d'uomini, 
che c' pare ch'issi situo proprio proso a finimondo ; 
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e se ciò fosic,piò confinati di noi sarebbero i Fran- 
cesi , gli Olandesi e gl'Inglesi, come più al polo Ar- 
tico approsshnanlisi, e molto ancora più gli Svedesi 
e ì Moscoviti i e pur nondimeno, uon che ì Fran- 
cesi, gli Olandesi, gl'Inglesi, ma gli Svedesi eiian- 
dio e i Moscoviti cominciano a superarci nelle ma- 
nifatiure e nel commercio. Olire di che, noi abbia- 
mo pur allra volta avuto lai commercio die pole- 
ne nostre ci dimostrano degli Amalfetani e de' Sa- 
lernitani e do'Tirenliai e de' Baresi, tuttoché noi 

più ancora dì noi confinati. Se non che coloro che 
queste cose cosi discorrono non avvertono , secnu- 
dochè a me pur pare, che essendo oggidì la naviga- 
tione in Europa a quel grado di perfeiione giunta ove 
ognuno sa , non vi è ustione nessuna, purché navi- 
ghi , che sia da qualunque altra elle vi ha in terra 
ai remola che non le sia sempre vicina; di che cer- 
tissima fede fanno le tante compagnie di negozian- 
ti, non che dell'America e dell'Africa , ma dell'In- 
dia e delia. China e del Giappone lilialmente, per 
le cui navi l'Oceano tulio quanto è meglio avanti 
e dietro in ogni stagione corso, di quel che sicn? 
tra noi le più deliiiose vie negli amen Usimi tempi 
passeggiale. Con che io voglio conchiuderc, che s e 
noi non andiamo là dove e' pare che noi poniamo 
pure andare., sin da attribuire più a mancamo di sa 
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perla e volerlo, clic a al (ilo o al tempo o a quelli 
che altrui piace chiamar fortuna, c la quale, iccou- 
Jo che le (torie umane c'insegnano e che i savj di- 
mostrano , uon c giammai a coloro mancala, che han- 
novi adoperato senno e valore. 



RAGIONAMENTO 



MAMIFATTURE. 



I. Moli.' m, ho ì. » dire P tr dimoilmt ». 

lami egli sia il pensare scriameirle a promuove!* 
e migliorare le nostre mani fai Iure , e procurar loro 
quello smercio che esse potrebbero e dovrebbero 
avere. E comechè die situo per tiarrui troppo più 
in Ih di quello clic mi conviene, nondimeno .apen- 
do dì avere più di una volla per amore di giovare 
alla patria trasgrediti i prefissi limili, non perciò me 
ne rimarrò, ma solamenlc mi slodierb per quanto 
mi ria possibile di ristringere il mollo in poco. 

I!. E perchè le cose che son da dire si possano 
intendere per ì loro princìpi, è prima da sapersi 
che la cura e il governo di ogni naiioue hanno 
dqe principali fini, il primo dc'quali è che nella 
natione, che si governa, sia il massimo possibile di 
abitanti , e il secondo , che siavi la più gran ric- 
chcna che sia possibile ; perchè quanto una naiione 
sarà più numerosa , altrettanto maggiore sari il nu- 
mero de' sùdditi che avrà il sovrano, de'qnali può. 
"egli servirsi in pace c in guerra; e oltre a ciò tanto 
essi vivranno più sicuramente e più agiatamente. 
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perchè la sicurezza e l'agio dell'uomo nascono dalla 
moltitudine, che essendo in un medesimo luogo 

quante iouo quelle di toni insieme. E quando poi 
Ja naiione è nel grado delle massime ponihili ric- 
ch eiie , è tanlo ancora proporiioncvolmcnle più 
ricco il sovrano, perchè le rendite de'sovrani na- 
scono dai tributi, dai daij, dalla dogana c dai do- 
nativi ; e quanto una nar.ione è più popolosa e più 
ricca, tanto a proporzione crescono i tributi ; e olire 
a ciò essendo il consumo, che ella fa, maggiore, 
tanto sono ancora più copiosi i daij, i donativi, la 
dogaua. Dove che nelle nazioni spopolale e povere 
tulio è scarso e poco, e lati lo il sovrana è a prò- 
porzione più debole e più povero. 

III. Per ottenere questi due (lui uno è il covra- 
ne c general niello , avvegnaché si divida partico- 
larmente in inulti branchi, e si è fare iti modo che 
coloro, i quali abitano quel tal paese, abbiano ab- 
bondau lem ente e senta grande slento di che vivere 
e dì che supplire ai laro bisogni, ai loro comodi e 
anche ai loro piaceri, e che possano di tali loro 

selve voi troverete molta e bea nutrita cacciagione, 
nelle quali hanno le fiere copiosamente di che vi- 
vere , e dove non sono più del convenevole perse- 
guiate; cosi in quelle parti della terra voi trove- 
rete molti c ricchi abitanti, ove vi ha abbondante- 
mente di che vivere, e dove ciascuno sotto la prò- 
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lezione delle leggi e la tempro giusta mano di co- 
toni che le eseguiscono, vive con libertà e sicurtà. 
FV. Li fonti, onde si possono copiosamente trarre 

10 cose che servono ai noitri bisogni, comodi, pia- 
ceri, e cosi occupare la massima quantità di uomini, 
sono la terra, il mare, l'arte , secondo che altrove 
è detto ; perchè dai primi due noi tiriamo molte 
cose che immediatamente servono alla nostra vita, 
e oltre ciò le materie prime di tutte le arti : e l'ul- 
timo migliorando la natura, cornei filosofi dicono, 
ciac acconciando per gli usi nostri quelle cose che 
la natura ha per avventura prodotte ad altro uso e 
per altro line immediato, supplisce a lutti i nostri 
comodi e piaceri. Dove la terra è benigna e feconda 
e il mare abbondante di pesca, ivi ad avere la mas- 
sima possibile ricchezza non manca altro, che la 
perfezione e la diffusione delle arti miglioratrici delift 
natura. Perchè come elleno crescono e si migliorano, 
cos'i una maggiore quantità di famiglie occupa a 
somministra al traffico esterno una maggior copia di 
mercanzie, le qnali 0 si cambiano con quelle che 

V, Ma di (ulte le arti, quelle clic più conferi- 
scono alla popolazione e alla ricchezza di un po- 
polo , sono le manifatture, e principalmente delle 
cose che servono a vestirci e a farci abitare con 
comodità e pompa-, primamente , perchè niun'allra 
somministra tanta materia al commercio estemo, e 

11 rende così florida e ricco, e pereto atto ad ali- 
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mentire e arricchire grandissimo numera d'uomini, 
quanto colali manifatture , intanto clic io alcune na- 
soni, come tra ì Genovesi e Veneziani in Italiane 
tra gli Olandeii e Amburghesi in Germania , sup- 
pliscono alla mancanza dell'agricoltura : e seconda* 
riamente perché in ninna parte l'interno consumo 
di tutto ciò che aeree alla vita è maggiore, quanto 
dove le manifatture fioriscono; e dove è maggiore 
il coasumo, ivi la terra è sempre ben coltivala e 
conscguentemente ivi è massimo il numero degli 
nomini e grandissima la riccliczia. Per lo contra- 
rio dove le ma ai Catture sono poche e imperfette, 
ivi è minore la materia dell'esterno traffico, minore 
il consumo intemo, minore l'agricoltura, e pereti 
minori i comodi e gli agi della vita: dunqne non 
vi ha ricchezza, e vi ha piccolo numero di abi- 
tanti. 

VI. Perchè meglio s'intenda questa teorìa mi stu- 
di eri , il meglio che io mi sappia, di applicarla al 
nostro regno. Il regno di Napoli fa intorno a tre 
milioni di abitanti ; nè gran fatto ricchi. Ora io dico 
che se noi portassimo alla sua perfezione il nostro 
commercio c le nostre manifatture , questo regno 
potrebbe alimentare intorno a sei milioni di abi- 
tanti, e renderli incomparabilmente piò, ricchi , e it 
nostro sovrano potrebbe trarne il doppio delle ren- 
dite clic ora ne trae, e con ciò essere del doppio 
più ricco e più potente. Ecco il calcolo sul quale 
questo mio giudiiio è fondalo. Le Provincie che 
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compongono il nostro regno , contengono intorno a 
nove milioni dì moggia di (erra. Il famoso Vauban, 
ne' calcoli die egli fa per l'estensione della Fran- 
cia, pone la mela delle terre di quel paese non 
alle a coltura, ma di assai meno ve n'ha nel no- 
stro regno ; sicché io esimerò dalla cultura solo J ; 
dunque noi avremo di terre da coltivare 6,000,000 
di moggia. E provato dalla spcrionza , che sei mog- 
gia ben coltivate sono più che sufficienti a nutrire 
una famiglia di cinque persone, e porla in islalo-da 
pagare lutti i suoi pesi ; poiché nelle viciname delle 

n'ha di quelle che vivono con tre e fino con due, 
e taluna con uno : fatto non ignoto qui in Napoli. 
Di qui segue che la sola agricoltura, quando sia 
portata alla sua perfezione, può nutricare un mi- 
lione di famiglie dì cinque persone a famiglia , a 
così darci cinque milioni di abitanti. A lutto ciò 
sono ora da aggiungere il traffico e le manifatture, 
le quali quando sieno portate alla loro perfezione, 
possono occupare assai più che 200,000 famiglie, 
che ci daranno più che un altro milione di abitanti. 
Per la qnal cosa avendo io tutto calcolato con ab- 
bondanza, non dee e quei che dirittamente pensano 
parere nn paradosso poco verisimile, che il nostro 
Tegno possa sostenere intorno a sei milioni dì abi- 
tanti. Ora quando fosse ti popolo cresciuto del dop- 
pio e tulio ben impiegato , sarebbero del doppio 
cresciute altresì le sue ricchezze e le rendile del 
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sovrano, e con ciò la sua forza divenuta de! dop- 
pio maggiore. 

VII. K perche ciò che qui dissi sembri meno in- 
credibile , è da cocui.lt rare die le provincie, che 
eia compongono quello regno, hanno negli Slitt- 
ili quello ch'è dello che fise poliebbeto al umil- 
iare ; sul quale argorornto vegeasi l'autore del trat- 
talo sul numero degli uomini impresso in Londra 
nel i^S^. È ella sì concoide su tale artìcolo l'an- 
tica storia, che sarebbe assai ancora più incredibile 
accagionarla tutta ili errore o di menzogna , perchè 
ella ci racconta in mille luoghi e per mille occa- 
sioni l'antico potere e le ricchezze dei Tarentini, 
de'Sibarili, dei Turj, dei Crotonesi , dei Lncani, 
dei Campani, degli Apuli , dei Sanniti , dei Marsi et. 
Le guerre che questi popoli facevano o fra di loro 
o con i Romani , spesso continuale per lungo tem- 
po, e i grandi eserciti che essi mettevano in piedi, 
assai chiaramente dimostrano l'incredibile numero 
degli abitanti di queste provincie. Narrasi da Dio- 
doro di Sicilia che i Turj e i Crotonesi, essendo 
in guerra armassero tra l'una e l'altra parte da so- 
pra Coo,ooo uomini. 5econdo il calcolo dc'savj, gli 
uomini atti all'armi sono costantemente la quarta 
parte dì tutto il popolo. Per questi calcoli i soli 
Crotonesi e Turj dovevano essere intorno a due 
milioni e mezzo : intanto questi popoli non face- 
vano ire delle provincie, ond'é presentemente eom- 
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posto il nostro regno. Questo numero a' giorni no- 
stri pare poco credibile ; ma esso non e imponi- 
bile, e sì renderà assai verisimile quando si voglia 
riguardare alla semplice e sana maniera di vivere 
di quei tempi , senza feudi , senza fede commessi , 
.senza celibato , senza milizie regolate, senza mollo 
lusso e senza il vajuolo ed il mal Francese, cause 
tutte distruttrici della razza umana. 

Vili. Ma si vuole qui rispondere ad alcuni, che 
pensando piò da volgo ebe da uomini intelligenti 
delle cose umane, temono che crescendo il numero 
degli uomini non manchino loro i viveri. E v'ha 
di coloro si stolli che credono perciò che la peste 
sia un sollievo per una nazione troppo numerosa. 
Per far loro intendere in quanto errore siano , ba- 
ita primamente rilletlerc, che Dio ci fa tulli na- 
scere con fonte minori dei nostri bisogni; e ciò non 
per altro, se non perchè uniti insieme e gli uni soc- 
correndo gli altri , facendo ciascuno uso delle me 
e delle altrui forze e facoltà d'attimo e di corpo, 
possiamo comodamente e felicemente vivere. È trop- 
po noto , che un uomo solo è sempre un animale 
il più debole che sia in lerra ; dunque quanlo è 
maggiore il numero di quei che si uniscono, tanto 
è ciascuno più forte e meglio in islato di vivere 
più agiatamente e felicemente, dove con serie e 
severe leggi si provvegga , che ciascuno faccia con- 
venevole uso delle sue fono e facoltà di mente e 
di corpo. Secondariamente la stori* umana insegna, 
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ebe qnelle naiioni sieno di tutte te più deboli e le 
più miserabili, le quali sono più scarse di alitimi. 
E cerio il nostro regno non e sialo mai lì povero 
e si ruvido, quanto dopo 1» pesi» del secolo pas- 
salo, uè mai si bello e ti di beni copioso, quanto 
ora; e di tulle le provi ti e io elle il compongono, in 
quelle vivesi coti maggiore agio nelle quali e mag. 
giorc il popolo , quale è Te rra-d i-Lavoro ; e in quelle 
con minor agio, dove il popolo è minore, di ebe le 
Calabrie ed alcun' altre provincie sono granile ar- 
gomento. 

IX. Torniamo ora al nostro proponimento. Per 

vivete e da vivere con comodo ; perche ninno abita 
dove non trova a vivere, o vi fa d'uopo vivere con. 
islcnto. Or come questo nasce, secondo che i detto, 
dalla terra, dal mare e dall'arte, è bisogno die 
questi tre fonti sieno ben coltivati; altrimenti non 
bisogna sperare di avere il massimo possibile nu- 
mero d'uomini, nè le massime possibili ri ce! iene. 
Dimostrerò ora che in quei paesi, dove le terre sono 
benigne e fertili, il reslo dipende dal perfeiionare 
e promuovere le manifatture. Imperciocché come voi 
vi perfeiionale e promovete le manifatture, voi I. 
vi aumenterete l'interno consumo delle derrate e 
di tutto ciò rlie appartiene al vivere ; II. vi accre- 
scerete la quantità delle materie prime; HI. vi au- 
menterete la copia del superfluo da potersi traspor- 
tare alle naiioni straniere; IV. vi farete nascere il 
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•ommercio le non vi è , • se vi è ve lo accresce-- 
relè. In questa maniera l'agricoltura , la pastorale , 
li marineria diventeranno maggiori e migliori. Ora 
quando voi avrete nel suo Core l' agricoltura , la 
pastorale, i lavori, il commercio marittimo,' vni 

tanti e le massime possibili ricche ne. È dunque 
manifesto, che il massimo possìbile numero di abi- 
tanti e le massime possibili ricchezze, come sono 
ora le cose di Europa, dipendano dalla perfezione 
e accrescimento dello manifatture. 

X. Appresso io sostengo, che noi meglio ebe tttlti 
i popoli d'Italia e a pari di qualunque altro di 
Europa , siamo nello slato di far gran commercio 
delle manifatture delle nostre materie, cioè delle 
manifatture le più importanti e quelle di che piii 
hanno gli uomini bisogno, quali sono quelle di lana, 
cotone e seta. Couciossiachè noi non abbiamo da 
comperare dagli stranieri le materie prime , ma le 
abbiamo e copiosamente nel nostro suolo. Tali sono, 
come è detto, le lane, la seta, il cotone, il lino, 
il canape, delle quali cose sono le nostre provincie 
abbondantissime. Per la qua] cosa noi possiamo a 
miglior mercato venderle, che quelle nazioni Ira le 
quali tali materie non nascono o non vi provengono 
in quella copia che sono appresso noi. Cosicché, se 
noi le avremo di quella bontà cosi intema coma 
esterna che tono presso a molte di Europa, poteri» 
do aver noi la preferenza nel concorso pel minor 



Oifliiized Dy Google 



8o Genovesi 

preno a cui per le cosa delle possiamo vendere, 
inni è dubbia che noi non siamo per fame un mag- 
giore smercio ; purché non crediamo che gli uomi- 
ni, lasciata la loro prìstina natura, sicuo per po- 
spone il più gran mercato a) minore nelle cose 
delta medesima bontà. 

XI. Si dirà che noi siamo ancora troppo indietro, 
e che prevenuti da molte naiioni non fia possibile 
di vincere il comune pregi udiiio , e così dì portare 
le nostre manifatture alla loro perfeiione. Si ag- 
(iungerà, che ci mancano delle diligenti filatrici, dei 
tessitori, degli animatori, de' tintori e delle mi- 
gliori droghe da tingere, de' <IÌsee.na tori e degl'in- 
ventori delle nuove foggie. Ecco le voci dc'pollronl. 
Trecento anni addietro le manifatlure non avevano 
il loro regno die nell'Italia : ella era innanii a lulle- 
le altre naiioni. Come è egli adunque stato possibile 
eh' elleno ora quasi tutte ci siano passate innanzi ? 
Non è «tato certo sema veruna cagione, e questa 
eagionc non è stata fisica ma morale; perciocché 
quasi tutte le altre naiioni ci cedono, quanto n 
tutte le cagioni fisiche che risguardano te manifat- 
ture. Ora si sa che queste cagioni morali non hanno 
fona, se non in quanto gli uomini vogliono che ne 
abbiano. Quando queste cagioni cessassero, l'Iuli» 
potrebbe essere in questo genere di cose quella che 
è stata u n' altra volta, te il fisico è ancora in tei 
il medesimo di quel che altre volte i italo. Per- 
tanto non pub porsi in dubbio che dove li cominci 

ad 



ad avtrc delle perfette manifatture , le quali possano 
esportarsi a più dolce prono di quello die fanno 
le nar.ioni che ci Tanno innanii, noi possianfb per 
lo buon mercato in non molli anni lanlo loro an- 
dare avanti , quanto esse ora ci vanno per la sola 
perteiionc e beltà che hanno dato ai loro lavori. 
È poi ridicola cosa il din- che a noi manchino degli 
eccellenti anelici; perchè, dimando io, ci mancano 
forse dcgl' ingegni atti ad esserlo ? Che se non ci 

che noi non vogliamo credere che gl'Inglesi, gli 
Olandesi , i Francesi , che ora ne hanno in ogni 
arie sì perfetti, ne abbiano avuto ab izlerno. Cre- 
deremo noi che se non adoperassimo delle scarpe, 

di fuori, fossimo noi per avere de'caliolaj? Non sa- 
rebbe ella questa classe di artisti affatto tra noi 
spenta in pochi anni 7 Si vuol fare il medesimo 
conto delle altre tulle. Si ricordi qui della massi- 
ma de' savj : ogni uomo , e così ogni nazione può 
essere ciò che è un'alno nomo o un'altra nazione, 
dove il fisico sia il medesimo , se egli adoperi' la 
medesima diligenza e se gli ostacoli morali non 
F arrestino. 

XII. Ma quali sono essi i meni da L'invigorire é 
perfezionare in ima nazione le manifatture o spento 
o avvilite ? lo non ho tempo da entrare in una mi- 
nuta disamina (li queste cose ; onde ch'io rimetto 
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il lettore all'eccellerne opera, ch'io ho spesso alle- 
gala, di Bernardo Ulloa. Pure osserverò coi! di 
passaggio, che niun migliore e piìi cerio meno vi 
abbia , quanto l'esaminare diligentemente quali sicno 
le cause che le hanno spente, e quali ora le arre- 
stino; perciocché queste lolle, adoperando i meni 
del premio e dell'onore, non vi ha dubbio ch'elleno 
non siano per sorgere e migliorarsi da se medesi- 
me , massimamente avendo noi, come i detto , .lolle 
nostre materie e in abbondanza; alcune delle quali 
sono le migliori che vi siano, come la seta, il co- 
tone; ed altre non di mollo inferiori alle migliori, 
come la lana, il canape, il lino. Quali sono esse 
coleste cause , direte voi 7 Rispondo che esse non 
sono fìsiche, ma morali ; perchè all'Italia noti man- 
cano uè materie, uè abili ingegni. Per raccoglierle 
tulle in una, come voi farclc che le nostre mani- 
fatture anche cosi buone come le migliori dì Eu- 
ropa, non possano vendersi a così buon pren» 
come quelle di molte altre nazioni, voi ci farete 
perdere la preferenza ; questa cagione scemerà lo 
smercio ; ritardato e scemato lo smercio si scorag- 
gira il mercatante; quindi avviene che scemeranno 
le estrazioni; scemile le estragoni si lavorerà meno) 
cosi languiranno i mestieri e s'invilirà e corromperà 
tutto con grave discapilo della nazione e degl'in- 
teressi del sovrano. 

XIII. I due grandi autori Spaglinoli . Usta ti z e 
Ulloa, i quali per ordine di Filippo V si sono alu- 
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diali di di inoltrare le cagioni distruttrici (Ielle ma- 
nifatture della Spagna, possono somministrare agli 
accorti leggitori mille e mille helli «empi della 
presente dottrina. È egli evidente t dice Uslarit , 
che senza un grande e utile commercio gli stati 
non possono essere molto popolati : che non vi pup 
essere ne abbondanza, nè splendore: che non pos- 
sono mantenere delle armate e delle fortezze die li 
rendano rispettatili all'altre nazioni. Ma non b me- 
no evidente, che non si può avere un grande e utile 
commercio senza molte e buone manifatture , prin- 
cipalmente di lana e iti seta. Ora egli è impossi- 
bile di stabilire e consertare le manifatture senza 
franchigie ed esenzioni, almeno per quelle cose che 
servono al nutrimento degli operaj , per le materie 
prime e per la vendita ed estrazione. Tutto questo 
deve inoltre essere nccumi\ipiato da ben regolata 
tariffe per i dritti dell'entrare ed uscire dì colali 
cose. Senza un tal savio regolamento le manifattu- 
re non avranno giammai un corso libero e spedito: 
e dove questo libera e spedito eorso manca , ivi è 
inevitabile la loro distruzione (ij- Filippo V aveva 
ben compreso di quale importanza fosse per gf in- 
teressi tuoi e de'tuoi sudditi il tener ben ferma 
quella massima e metterla in pratica. Quindi è 



(i) Teoria e Pratica dui commercio e della ma- 
rina Cap. I. 
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ch'egli concedette diverse franchigie agi' inlrapren- 
dilori delle manifatture , modera i drilli d' liscila e 
d'entrala in diversi luoghi di Spagna, e ordinò se- 
veramente agli appaltatori delta regia dogana e dello 
gabelle, ch'essi usassero della moderaiione e della 
dolcetti, acciò tulli i suoi ministri cospirassero con 
i suoi salutevoli consigli. Il signore Ustarit ha in 
diversi luoghi della sua beli' opera studiosamente 
raccolte tulle quelle disposizioni di sì glorioso mo- 
narca. E perchè vi erano di coloro, i quali gli 
rappresentavano che (a li ordini tendevano a sce- 
mare le rendile del regio erario, egli il 17 ig addì 
35 di novembre, meglio ch'altri intendendo e di- 
sccmendo il vero ulile dello slato da quello che 
non è che apparente, dichiara al Consiglio di Ca- 
sliglia in occasione delle franchigie accordate alle 
fabbriche di Madrid, che codeste franchigie non di- 
tniniUiano le rendile della città, e che ami diap- 
jioriar loro veruno pregiudizio , erano a quelle di 
gran vantaggio , senta mettere 11 calcolo quello che 
ne ritornavo a' Suoi sudditi. 

XIV. Quali sono essi colesti vantaggi, direte voi? 
Molti e lutti grandi. Primamente quei fabbricanti 
delle manifatture, alle quali si saranno tali franchi- 
gie accordale , quanto più essi lavorano], tanto più 
spenderanno io derrate e in abili, su cui si per- 
cepirà con nlla mano mollo più di quello che loro 
sì dà coll'allra. Questi fabbricanti, dice Usiseli, 
consumano maggior quantità di carni di montone 
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e di bue , di lardo , pesce fresco e salato , cacio , le- 
gumi, specie, sale, aceto, aa/uavite, tabacco ed 
altre derrate, e di tutte le cose che servono loro di 
vesti e di mobili. Per tutte queste ed altre cose essi • 
pagheranno dei dritti che tornano alla cassa del 
serrano o delle città a cui appartengono (i). Se- 
condariamente come le fabbriche delle manifatture 
crescono, dovranno esse occupare e mantenere un 
maggior numero di manifattori ; e quanto crescerli 
questo numero, altrettanto crescerà il consumo di 
quelle cose, sulle quali si esigono dei dritti. Poniamo 
per esempio, ebe promosse tra noi lo manifatture, 

avremo 100,000 di più che mangeranno, vestiranno, 
abiteranno, e perciò 100,000 di più che pagheranno 
dei dritti attaccati alle cose che si consumano, che ri- 
faranno il sovrano iti più di quello ch'egli avrà loro 
dato per incoraggire le manifatture. In leno luo- 
go, cresciuto il numera de manifattori, crescerà e mi- 
glio re ri l'agricoltura, secondoché ho dimostrato; 
allora quelle terre che non rendevano, renderanno, 
e quelle che rendevano poco, renderanno molto, e 
con ciò sarà maggiore il numero delle famiglie; i 
tributi adunque potranno essere più e maggiori, i 
quali in conseguami rifaranno più che abbondan- 
temente ciò che il sovrano perde dell'accordare delle 
franchigie. Un grande esempio di tutto ciò è, dice 



(1) Lib. cìt. Cap. VI. 
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Uslarii, la sitili di Svigli!. Essa nel tempo del ino 
splendore conteneva 16,000 mestieri di lana e seta, 
i quali dovc»ano occupare sovra 60,000 persone, e 
per sicuri calcoli rendere alla nazione 55 milioni 
dì piaslrc (r). Ella era per ciò ricchissima e po- 
polalissima, e dava alla Spagna e al sovrano dei 
ricchi lesori. Ma essendosi i 16,000 mestieri ridotti 
inforno a 4 on j ella spopolossi c divenne povera e 
squallida, in modo che non solo le private rendile, 
ma quelle del sovrano altresì si ridussero a nulla. 
Tic abbiamo anche noi malti esempi nel nostro re- 
gno; perciocché è cerio che lo costiere di Amalfi 
erano popò] a (issi me e ricchissime, quando le Tfla- 
nifallnre di snjellc vi fiorivano] e sono ora quasi 
deserte e povere, dappoiché vi si sono quasi spen- 
te: e molli luoghi del principato, da doviiiosi che 
erano quando vi si lavorava della lana , sono ori di- 
veniali ruvidi e meschini: c f istesso è addivenuto 
* molte contrade delle provincie di Bari, Lecce, 
Otranto, dacché le manifatture dì cotone vi sona 
decadute. 

XV. Come il leggitore potrebbe essere qui ragio- 
nevolmente curioso di sapere le vere cagioni del 
decadimento delle manifattore di Spagna, slimo di 
fargli pincerc il rapportarle brevemente , nel modo 
chi elleno ci sono. dimostrate dal signore Ulloa (a); 



(0 I-ib. cit. Cap- X 

(a) Delle manifatture di Spagna Cap. ift ■ seg. 
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• turno più volontari, quanto clic queste consìde- 
raiioni non sono coti proprie della Spagna , che esse 
non possano avere altresì luogo in ogni altra na- 
zione. Questo Autore comincia dallo sviluppo di 
nna questione assai importante, eh' ei chiama gran 
paradosso politico, onde addivenga che in Olanda, 
ove mancano le materie prime di tutte le manifat- 
ture e la maggior parte delle derrate di prima ne- 
cessità, sicché si è obbligalo di far tutto ciò venir 
da fuori, nondimeno le manifatture non solo vi ab- 

B quelli topia e pcrfii.oue ove sono ; quauiio pel 
contri:. 11 nella Spagna, ove Imuiiii in ohhondama 
e denate e materie prime, sono decadute a segno 
t- . . che ella non solo più non ne manda atte al- 
tre nazioni , ma ne compra per giunJiso.rae somme 1 
La lottatone , dice egli, quello problema à, che 
gli O/anJeil stabiliscono le loro imposizioni in quella 
propontone che essi slimano la più vantaggiosa 
-alle loro manifatture , e nel medesimo tempo la pìà 
pregiudizievole alle nostre; dove che in /spagna prò- 



XVI. Infatti soggiunge egli, riduciamo a 3oo i 
giorni di lavoro di un anno; un tessitore di stoffe, 
che noi chiamiamo manto, ne darà 1100 varrc 
( misura Caitigliana ó" intorno a a piedi e 10 poli. ), 
stimandosi comunemente che egli possa lavorarne 
quattro vane al giorno. Ora su questo lavoro, per 
dritti tdt ricavala del 10 per 100 e di Cientos del 
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4 per 100, si vaglielo prenderò i58 varre, le quali 
valutate a 8 reali l'aita, il lavoratore che avrà tra- 
vaglialo questi 3oo giorni a suo conto , dovrà pa- 
gare ia64 reali. Intanto egli non guadagnando che 
un reale per varrà, ne avrà a capa dell'anno gua- 
dagnato ìaoo, cioè 64 meno di quelli che gli con. 
verrà pagare. D'onde è che egli avrebbe guadagnata 
assai più a tenersi le mani alla cintola, di quello 
che ha fallo in travagliando. Bla se egli avrà tessuto 
a conto di un mercante , perchè non vi è nùm tes- 
sitore che voglia farlo a suo .conto, /fuetti dritti sa- 
ran pagati dal mercatante; nel qual caso per soste- 
nere le manifatture gli converrà venderle i4 per io» 
più care, ciò che farà che egli non possa ne esstre 
preferito, nè sostenere un tal pretto nella concor- 
renza delle manifatture straniere cos'i buone come 
le nostre, onde nasce che egli finalmente le abban- 
doni. A tutto ciò si vogliono aggiungere i dritti 
eccessivi sulle seta, i quali vanno al di là del va- 
lore primiero che ne ha tratto il coltivatore ; per- 
ciuccili ove una libbra di seta si appretta ordina- 
riamente a6 reali, i dritti che convien pagarne 
montano a a8 e a6 niaravedù. Stringiamo ora questo 
calcolo Le noo varre di manto contengono 65 lib- 
bre di seta, le quali a aG reali l'una vogliono per 
lo coltivatore de' filugelli aoa5 reali. Il lavoro ha 
costato Jaoo reali; di qui è che il valore primitivo 
di tutta questa stoffa monta a 3aa5 reali, Ota que- 
ste 65 libbre di seta hanno pagalo in Granata e 



Siviglia per diversi drilli 35^9 reali, cioè a dire 
5i4 i*ali P'à del valore primitivo. 

XVII. Ed ceco te cagioni del decadimento delle 
manifatture delia Spagna ; e coi decadimento delle 
manifatture l'abbandono dell'agricoltura e la spopo- 
latone , come lia manifestamente l'autore is lesso 
dimostralo. Appartiene a questo luogo una storiella 
che io voglio per ora narrare , senza intanto voler 
nominare il luogo clic n'è l'oggetto , perchè alcuno 
di coloro che vi hanno parte non se ne offenda. Io 

nostro regno, clic era nella massima sua grandezza 
e ricchezza, c che ora è deserta c povera. Ella è 
situala in bello c fecondo terreno, che essendo a 
quei tempi diligentemente coltivato rendeva mollo 
in grano ed in altre minori derrate. Ella aveva 
delle belle e copiose manifatture di cotone e di 
zela, c alcune benché non molti di lana. Vi era 
□n mercato quasi continuo, ove molti de' circonvi- 
cini popoli apportavano, altri alcune manifatture 
di lana, altri degli animali di lutti ì generi, altri 
delle materie da lavorare e altri del danaro, c no 
riportavano in iscambio derrate e manifatture di 
cotone e di seta in gran copia, Questo mercato or» 
cagione che quivi il consumo fosse grandissimo , e 
pari l'industria e il travaglio di lutti Ì cittadini. H 
danaro si diffondeva abbondontemente in tutte le 
classi degli uomini; i proprietarj delle terre ii con- 
tadini, gli artisti, i mercatanti , i facchini , lutti ne 
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avevano e tulli allegrameli le ne spendevano. Quota 
cìrcolatione rendeva tutti i membri attivi, vigorosi 
e ricchi. I foraiticri vi venivano ad abitare da Inde 
le parti, e vi erano ben accolli : solo badatasi a 
fare che ninno vi menasse uni vita oziosa e di 
peso agli altri. Non vi erano poveri, perchè l'indu- 
stria vi era comune; e quelli ebe vi capitavano 
altronde , vi erano impiegati , ciascuno a quel me- 
stiere che gli era più adattato. Le manifatture che 
uscivano , pagavano piccolissimi dritti : erano del 
doppio grandi quelli delle manifattore che entra' 
vano : le sole materie prime entrando erano esenti 
da ogni peso, ma era proibito l'etimi)*. Qncslo fa 
nel secolo d'oro di questa terra. Mn questo staio, 
non durò mollo. SÌ elev)) pian piano una classe di 
nomini poltroni, i quali per le ricchene de' loro 
padri si stimarono e vollero essere stimati nobili. 
Essa volle distinguersi, e comincio dal dispreizare 
e dall' opprimere in mille guise i contadini e gli 
artisti. Motti de' meno ricchi vollero emularti, per' 
thè non vollero estere stimali da meno degli altri. 
Cominciò così una or.iosa nobili il t le arti a poco 
■ poco languirono e fecero langnìre l'agricoltu- 
ra ; perchè cominciò a guadagnarsi meno , e con 
ciò a consumarsi meno. Le rendite pubbliche sce- 
mavano a veduta d'occhio. Per sostenerle, quei 
clic presiedevano a <juel governo furono di avviso 
di accrescere i dritti su lullo ciò che nsciva, ri- 
sparmiando con falsa politica quelli d(lle cote che 
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entravano, per timore, dicevano essi, di non disgu- 
atare i forasticri. Questo passo diaguslò i cittadini e 
non disgustò meno i forestieri , e Torni di rovinars 
le manifatture e 1* agricoltura. Il mercato divenne 
ogni giorno più rado e finalmente cessi. Le fami' 
glie disertarono. Le boscaglie ora fioriscono dove 
fiorivano gli nomini. (Vii autori di questa rovina, 
risvegliati finalmente dal loro letargo , si studiarono 
gli anni addietro di ristabilire la comune patria. 
Ma casi non avvertirono che le- grandi macchine 
possono in poco d'ora minare, ma non si possono 
rialzare che in molti secoli. Hanno i savj dello, 
che le arti e il commercio tono simili ad no fiume, 
il qnatc dappoiché avrà cambiato il primo letto e 
Toltala altrove la sua corrente, non è tacile di fargli 
riprendere il primo cono. 



□igilized by Google 



KAGIONAMENTO 



DELLA. PUBBLICA. ECONOMIA. 



Comiche la spirilo della pubblica economia siasi 
da cerio tempo in qua in tutte quaii le parli dell' 
Europa molto dall' aulico suo caos sviluppalo e 
mollo in lutti i suoi rami in gran di lo; si vuole non 
pertanto confessare, eh* in ninna, parte è slato 
meglio inleso e si è cotanto dilatato e raffinato , 
quanlo nel)' Inghilterra. Questo spirilo consiste in 
fare in modo, che la nazione dipenda it meno ebe 
sia possibile dall'altre o vicine o remote che sieno. 
Imperciocché quanto sarà minore questa dipenden- 
za, tanto sarà maggiore la ina libertà, la ma ric- 
chezza, la sua forza; c pel contrario quanto ella 
più dipenderà d tifai Ire, sarà tanlo più serva, più 
povera , più debole. Poniamo per cagion d'esempio 
che una nazione abbia tant' oro e argento , quanlo 
le ne baili per lutti i suoi bisogni ; ma che ella 
non abbia nulla di quelle cose per cui si vive e 
per cui l'oro e l'argento hanno valore; v. g. ninna 
■orla di derrate e ninna di manifatture: dico, che 
questa nazione è serva di quelle che le sommini- 
*trano delle derrate e delle manifatture , e che ue 



è si fattamente serva, che quelle nailon! da cai 
dipende hanno riguardo a questa come un jas rito- 
6t necis, potendola come loro ne venga voglia di- 
strugger tutta, negandole quelle cose per cui gli 
uomini sussistono. Tel contrario, se una nazione 
possiede pienamente tutto ciò che serve «'suoi bi- 
sogni, cosi di necessiti, come dì comodila e di 
lusso; ella non dipende in nulla dall'alice e perciò 
è la più libera, e relativamente alle sue (erre e 
alla sua popolatone, la più ricca e la più polente. 

Do. questa venti dimoMransi chiaramente le se- 
guenti proposizioni: 1. La massima servitù di una 
nazione è quella di dipendere dalle olire per Ir 
derrate di prima necessiti, come sona il grano, 
l'olio, la legua, la carne, il sale, la tana, la ca- 
nape, il ferro, i cuoj ce. II. Vicina a questa è 
quella servitù, per la quale una nazione dipende 
dall'altre nelle manifatture di prima necessità , come 
di lana, di canape, di lino, di cotone, di Siro- 
menti di ferro , di cuoj e pelli ec. III. E ancora 
servitù , benché minore , dipendere dall' altre nelle 
cose e manifatture di seconda necessità , come vino, 
formaggio e lavori di comodila. IV. Finalmente è 
servitù pur essa, benché ancora minore, dipendere 
dall'altre nelle materie di pino Inno, ma già per 
la moda divenute comuni, come tabacco, vetri, 
porcellane, seta, zucchero, caccio ec, manifatture 
dilicale di lana, di lino , di cotone, di seta ec: 
Sono della medesima evidenza le proposizioni op- 
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poste; t. Che una nazione, che abbi» buono e 
ben coltivate terre, ha tre quarti della tua iutiera 
libertà , rklitiu e polenta. II. Che una naiìone , 
la quale abbia oltre a ciò delle buone e copiose 
jnan i fatture di tulli i generi , è pressoché intiera- 
mente libera dalia servili dell'altre. III. Che ella è 
pienamente libera, dove abbia anco tutte le mate- 
rie e le manifatture di lusso. 

Ecco lo spirito e il fine dell'economia. Volendo 
ora noi applicare questa teoria si vedrà chiara inerir 
te, che di tutte le nazioni d'Europa, nìuna ha me- 
glio sviluppato un tale spirito e continuamente stu- 
diatosi di portarlo alla sua perfusione, quanto gli 
Inglesi. La prima servitù di una nazione riguardo 
alle altre è, come è dello, quella di dipenderne 
■ielle derrate. Ora ciò avviene sempre , quando 
l'agricoltura o non è incorraggita , o è male in- 
tesa. Gl'Inglesi ban fallo l'uno e l'altro opposto: 

incoraggire 1' agricoltura , ed hanno mollo stu- 
diato a migliorarla. Queste cure hanno fatto che, 
come un autore Inglese il dice bene, V Inghilterra 
sia divenuta il granajo dell'Europa. La Francia , che 
sì è studiata, mollo di aver l'imperio del commer- 
cio e dì mettersi nell' indipendenza dell' altre nazio- 
ni , ha con, tutto ci» spesso bisogno de'granaj d' In- 
ghilterra : e ciò è (i), perchè non solo non si sono 
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frese le vere vie di aumentare e migliorare 1" agri- 
eoltura, ma se do sono lenulc e se ne tengono 
tuttavia delle contrarie. Si può dire ristesso della 
.Spagna. 

È del pari sicuro, che in molti stati d'Italia e 
ione oei più belli e nei più ricchi di buone terre 
v questa verità non è ancora ben' intesa ; ciò elle è 

indietro a qnello che potrebbero essere per ric- 
chezza e potere. Le nazioni della nostra Italia, che 
meglio intendono e seguono più dappresso questo 
spirito di economia in tutti ì suoi rami, pare elle 
tiano la Veneiiana, la Torinese e la Toscana. 

La seconda servitù, dalla quale si vuole una sar 
via nazione liberare, è quella delle manifatture, cosi 
di prima necessiti , come di comodo. La storia di 
Gio. Cnry fa vedere le. cure e le diligenze degl'In- 
glesi in questa parte ; ciò che hanno fatto per au- 
mentare e migliorare la lana , la canape , il lino, i 
cuoj , i metalli ; per avere della seta ed altre tali 
materie prime , e per ridurre a perfezione le mani- 
fattore di tali materie. Per colali cure e diligente 
la nazione non solo dipende dalle altro che nella 



araalages et desavantages de la Frunce et de la 
Grande-Brelagne relativement au commerce; Po/ice 
des graùu; Lei iatéréu de la Franca mal emenditi, 
Amst. 17SG eie. . . - . 
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minima possibile parte , ma oltre a ciò ha fallo die 
moltissime da essa dipendano e servano a renderla 
ricca e poteri le. 

Quel elle finalmente è più, questa industriosa 
nazione li è ingegnata e s'ingegna toltavi! di sol- 
trarsi dalla dipendenza dell'alile in tutte le mer- 
canzìe e nelle manifaltnre di puro lusso , Gno nelle 
tose te più piccole. la questo modo si può dire che 
ella siasi posta nella sua più gran libertà, e che 
lino a tanto che conserverà questo stalo, ella sarà 
ricchissima , e dove ne faccia quell'uso che alla pili 
lana e dritta ragione è convenevole, anco poten- 
tissima, avuto riguardo alle sue terre e alla sua po- 
polazione. Quando le sì vogliano paragonare l'altre 
nazioni di Europa, si vedrà <he mollo ancore a 
tutte l'altre manca, perchè si mettano in questo 
sialo d'indipendenza. Perocché in alcune è male 
intesa e male incoraggila l'agricoltura: in altre o 
mancano in grandissima parte, o sono ancora poche 

bisogno di tulle o di gran parte di quelle di lusso: 
e quasi tulle o ignorano o trascurano la vera arte 
di animare l'industria, per poter acquistare questa 
a' tempi noslri da tutte desiderala e ambita indipen- 
denza, e nou essere sempre come islromento dell' 
alimi ricchezza e potenza. 

Quando ci piaccia queste cose applicare al nostro 
regno, li conoscerà manifestameli le quanto ancora 
noi siamo distanti dal conseguire la massima pos- 



DigitizGd t>y Google 



Opuscoli. 97 
ubile indipendema iljl'e stranie™ nitionì ; che ami 
noi ne dipeud.jmo in db che dovrebbe essere il 
nostro farle, foniamo le principali cose in una luta, 
perché si veggano d'un sol colpo d'occhio. 

I. Noi dipendi li- ■ non di ratio dagli stranieri 
nella d. nata , che dovrebbe essere cosi nostra cho 

altri Jovrebbcro in ciò da noi dipendete , qua! 
è il grano , che noi alcuni anni abbiamo veduto ve 
Dire di Sicilia, di Sardegna, di Morta e fin d'In- 
ghilterra. 

II. .Ve' vini dUicali, che noi meglio che tutte) 
l'altre naiioni potremmo avere. 

III. He' CHO j e nelle pelli. 

IY. In tutte le derrate di luaso, come tabacco; 
zucchero, caccao, caffè, cannella, spelte, droghn 
ce, pietre preiiose, marmi. 

V. In lutti i metalli, oro, argento, rame, stagno,' 
acciajo, piombo, mercurio, e in gran parte del 

VI. Ne' colori da dipingere, e in quasi tutte Io 
materie delle concia e della tinta. 

VII. In tutte le manifatture fine di lana, corno 
panni, cappelli, calietle ec. 

Vili. Nelle manifatture delle vele da navi. 

IX. In lete line , merletti , filo saltile et. 

X. In gran parte delle manifatture di sela, d'oro,' 
d'argento, di acciajo, d'ottone, di legno , di tarta- 
ruga, di caria, come galloni, orivoli , scatole da 
tabacco, coltellini, forbici, vaselli da odore, aghi, 

Genovesi. Tom. IV. G 
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tinlo in quelle di lino ; perche noi, di cui le derrate 
e queste materie pajuno coti proprie come ii clima, 
e la Iena clic abitiamo, noi, dico, potremmo aver 
tali cose 0 ottime, o non mollo dalle ottime lon- 

E certo, se noi volessimo co ni ij; tiare! più con i 
nostri interessi e meno colla nostra vanita, noi 
potremmo ora contentarci delle nostre manifatture 
di scia e migliorare quelle di lana e di lino,* 
segno di aver i'i breve poco bisogno delle forestie- 
re, e fra non molto forse anco ninno. Ma se qucsl* 
massima, che per ogni nazione sia utile e gloriosi 
cosa il dipendere il meno che sia possiliile dalle 
altre, ami si pianta negli animi nostri, noi saremo 
sempre tributar] delle altre naiioui e istromcnlj 
della loro ricchezza e polema , e con ciò sempre 
poveri. 

Ecco ciò che oppongono a questa massima al- 
cuni dc'noslrì vecebi. Primamente, se noi, dicono 
issi, non prendiamo che o poco 0 nulla dai fora- 
stico, essi non prenderanno da noi che o poco 
o nulla: a chi dunque venderemo i nostri granì,' 
Sii olj , il vino , la lana , la seta ec. 7 Poi molti capi 
dì inercauzia che noi prendiamo dagli stranieri , ol- 
tre all' essere meglio fatti di quel che noi potremo 
fare, ci costano ascerà meno di quello che ci co- 
sterebbono se li facessimo lavorare tra noi, come il 
tabacco, i emulili Je porcellane e (ulta la chin- 
caglieria. 

G a 
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La prima risposta che io do a questa opposizioni 
à l'esempio delle nazioni che meglio che noi in- 
tendono l'economìa e it commercio. Domando, p«r- 
cliè non si sono esse per colali difficoltà arretlkle 
dal migliorare le cose loro? E cerio gl'Inglesi in 
■studiandosi di rendersi indipendenti da ogni altra 
naiionc in quelle cose delle quali gli uomini hanno 
bisogno, avrebbero pur essi potuto dire, a cui ven- 
deremo noi i nostri granì, il nostro slagno, i nostri 
drappi' dì lana? E altrettanto potrebbero dire i 
Francesi, e cosi abbandonare ogni studio di mi- 
gliorare le cose loro. Se non che quelle naiioni, le 
quali si lasciano muovere da questi sì vani scru- 
poli, non sono mollo ancora, come pare, istruite 
nelle massime della vera economia. 

Rispondo poi alla prima difficoltà, che quando 
anche noi ci liberassimo dalla serviliiì cogli stra- 
nieri per quella cose cheì noi potremmo Tare, ci 
resterebbe ancora assai da dipenderne, siccome è 
di sopra dimosiralo. Ma quello che prmeipalmenle 
ti vuole qui considerare è, che Don vi ha mai pa- 
ragone Ira il dipendere dai foraslieri nelle cose di 
prima e seconda necessità, delle quali non può l'uo- 
mo lare a meno, e dipenderne nelle cose di pura 
comodità e di lusso, delle quali secondo i tempi 
* l'altre ciscoslanze possono gli uomini sema loro 
distruzione astenersi. La prima dipendenza è vera 
«ervilìi, siccome è avvertilo qui sopra; ma l'altra 
non è ch« una servitù volontaria, alla quale sì 



può quando riesca soverchiamente grave rinunciare» 
scnsa perciò cessare di esistere. Ora per i vantaggi 
veri e iodi di una naiione è assolutamente neces- 
sario, clic come ella può si liberi dalla prima ser- 
vitù, che e quella del mangiare, del vestire, dell' 
abitare, dell'ardere; mentre l'altra non è necessa- 
ria che rispettivamente allo stato delle sue ric- 
che ne, perche si può vivere cos'i bene vestendo il 
panno e le lelc un po' ntide , come le fine : e cosi 
mangiando nella porcellana della China o in va- 
sellame d'oro e d'argento , come nella nostra creta.: 
e cosi bevendo nei bicchieri di. Boemia o di Len- 
itoti i , a cui mancano le derrate e le manifatture 
necessarie , saranno eternamente dipendenti da quelle 
clic ne hanno; esse ne prenderanno, ancor quando 
queste seconde non abbiano di loro bisogno ; ma 
quelle che non hanno bisogno che delle cose di 
puro comodo o di puro lusso , potranno bene aste- 
nersene dove loro non torni più conto e dovo le 
loro rendite noi permettano. E così è dimostrato 
che tuttoché noi non prendessimo nulla, pur quan- 
do noi avessimo il soverchio nelle derrate e nello, 
manifatture di necessiti, vi sarebbero sempre delle 
naiioni che ne dovrebbero da noi prendere. 

I.a immilla ilil"i:colt:i nasce da poco o malo cal- 
colare. Vi sono di coloro, i quali per non sapere. 
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ben calcolare i rapporti degli uoniini viventi in so- 
cietà , k veliere qunie e quanto legame abbiano Ira 
ejjo loro la privala e la pubblica militi , credono 
non importar nulla «I privalo loro (Iti eresse il bene 
e il vantaggio comune (Iella naiione. Costoro, come 
veggono o vietata l'introdujione di alcune cose stra- 
niere o facilitate le e lira ti orli dc'nostri generi, te- 
mendo che non ìncariscatio e che essi non abbiano 
od accrescere di un poco la loro spesa annuale, 
gridano die tulio va in ruilia. Io pago, dire uno, 
un bicchieri) dì Iloemia la metà meno di quello 
che mi costerebbe se si lavorassero nel regno ; que- 
lla è per lui una potente ragione di opporsi a 
questa fabbrica. Se noi , dice colui , volessimo col- 
tivare qui in regno il tabacco, ogni libbra ci co- 
sterebbe il doppio ; adunque , conclude, e un van- 
taggio il prenderlo dai forestieri. Ecco come comu- 
nemente li ragiuna su queste e l'altre cose tulle.' 
Ma questo olire all'esser falso, [iure ove loro si 
accordi pei non tirarla a lungo, è certamente cal- 
colare assai male i comuni e ì privati interessi. 
Egli non è vero elio esibendosi i nostri generi 
incariscono tra noi, come è altrove dimostralo! " 
meno ancora è vero che alcuni generi c i lavori 
di certe cose fossero per costarci più. che i Cora- 
llieri, come è facile dimostrarlo. Ma supponiamo 
che sia vero; non per questo non sari nostro van- 
taggio l' estrarle i generi ed avere di quei lavori 
che ci mancano. I. X' cs trarre i nostri g'i aumenta; 
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e quello accresce il valore delle terre. Che m'im- 
porta dunque ch'io , che -voglio il pan fresca ogni 
mattino, il comperi nn poco più caro, se questo ha 
di mollo accre«ciute le rendile delle tuie tene? Se 

renderebbero meuo. Che 1 dira taluno, son lulti 
proprietarj di terre ? Ko certamente , ma quei che 
non il sono e che vivono di qualche professione, 
vedransi crescere i prezzi della loro fatica e i loro 
salarj quasi colla medesima proporzione, colla quale 
crescono i valori delie terre, e scemarsi proporzio- 
nevolmcntc allo scemare de' valori delle terre a 
delle derrate. II. Aumenta la quantità del danaro, 
e con ciò rende più facili c più 'spediti tulli i capi 
dell'industria ; e questa pubblica ricchezza cagiona 
la ricchezza di ciascun particolare che sappia ser- 
virsi delle doti e facoltà di cui è stato da Dio for- 
nito; in guisa che ciò clic egli perde per una mano 
guadagna con usura coll'altra. IH. Diamo che tu 
paghi le nostre manifatture più di quello che forte 
ti costerebbero le forestiere; queslo danaro non per- 
tanto resta e circola nella nazione, c per via che 
tu non vedi ti ritorna con gran vantaggio. IV. Tu 
potrai avere sul principio delle derrate non bene 
accomodate alla presente delicatezza , delle mani- 
fatture alquanto ruvide, mal disegnate, mal colo- 
rile ec, ne convengo; ma dove non si faccia uso 
ehe di queste, il tempo le migliora: ma esso non 
le migliora giammai, se le straniere ne impedisco- 
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Porri line a questo Ragion amen lo colla seguente 
consideratone, che è la massima della economia 
Inglese. Come uiau moto nella macchina umana, 
per quanto tenue e insensibile die sia , è affa Ito 
indifferente, ma dove si voglia sottilmente esami- 
nare li vedrà «sere fisicamente o buono o nocivo; 
e similmente come niun' azione morale quanto si 
voglia piccola, è in pratica indifferente , ma moral- 
mente o buona o mala : cosi ninna tanto piccola 
cosa £ nella società civile, che non importi alla 
somma delle cose pubbliche.' Spesso i gran mali 
fisici gcneransi dai piccoli, che per essere quasi in- 
aensibili sogliam dispregiare, e i gran viij da pic- 
cole dispreizate leggicreiie. Cosi per fine il corrom- 
pimento e la mina degli stati 6uole dalle più pic- 
cole neglige ma avvenire. 
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Della libertà del commercio. 

L* parola libertà, dice Urlmi, non pare euerc 
siala minor cagione di dispule tra' politici, di quella 
clie si Tasse ira' teologi. E pare in fatti, ebe non 
per anche convengano Ira di loto i politici, qua! 
aia la vera libertà civile : ma quel che è certo non 
ti conviene ancora in clic sia posta la vera libertà 

ordine c ridurre i nostri giudiij alle prime e sem- 
plici ìlice dalla natura delle cose \,comu ideateci , le 
quali idee sono il fondamento di ogni verità, si 
vedrà che come la vera libertà civile è quella per 
la quale siamo sicuri della vita e dei beni nostri, 
e possiamo dell'una e degli altri, con quella pron- 
tezza che a noi place, in tutti quegli usi servircene 
che non sono conlratj alla nostra e alla pubblica 
Ulicilà ; cosi la vera libertà del commercio si debba 
riporre in quella circolazione di beni mercatabili , 
la quale sia sicura e pronta, e diretta non alla sola 
e privata nostra utilità , ma ben anche alla comune 
dì tutta la nazione, della quale siam parte. Ora 
come la libertà civile non si può ottenere, dove 
nel corpo civile non sia ordine ; nè può esservi 
ordine, ove non siano delie savie leggi, nè couscr 
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guire il ino effetto ie savie leggi, dove non liana 
rigorosamente custodite e praticate, in modo che 
tutti i cittadini si reputino come schiavi delle leggi, 
e perche (chiavi , liberi ; cosi non avrassi giammai 
libertà nel commercio , sema che esso sia ordinalo ; 
uè sari, mai bene ordinalo seme savie leggi, le 
quali siano diligentemente conservate ed eseguite 
con rigore. Conciossiacliè come per riguardo alla 
liberili civile ì delitti impuniti fanno men sicuro il 
possesso della nostra vita e de'noslri beni, e meno 
spedito c pronto il loro uso , e ci privano perciò 
della civile liberta; cosi ove il commercio non sia 
assoggettato alle leggi , ma che a ciascuno ita le- 
cito di mcrcatare a suo gradone frodi e i non ra- 
gionevoli intrighi cresceranno, e l'interesso privato 
prevarrà: al pubblico bene ; e cosi la circolazione 
non serbando un dritto corso impedirà se medesi- 
ma e diverrà più lenta e meno sicura, onde è 
fona che perisca la libertà del commercio. 

Questa verità ci fa assai chiaramente compren- 
dere quanto grosso! aliameli le l' ingannino coloro , 
i quali slimano che non vi possa esser commercio 
che nelle sole repubbliche, come quelle nelle quali 
solamente e non, altrove il commercio possa esser 
libero. Primamente , perchè costoro confondono la 
libertà civile colla liberili del commercio, e poi per- 
chè falsamente eli mano che la libertà civile non 
ritrovisi che nelle sole repubbliche, confondendo 
■llresi la facollà legislatrice ed esecutrice dell» 
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leggi colla civile libertà; le quali due cose tuttoché 
legale con cj ut-I legante, clic hanno tra di loro la 
cagione c l' effetto , sono intanto esjetitialraentc di- 
verse , secondo che dalla defilimene della liberta, 
civile cjul di sopra recata appariate. Ma come io 
non inlondo passare troppo «variti in queste di- 
spute, mi basterà fare a costoro osservare die que- 
sta loro opinione sia smentita dai fatti: imperocché 
noi troviamo cosi negli antichi tempi come nei mei- 

aver fiorito cosi nelle repudili ic he che nelle monar- 
chie, ed essere slato sovente oppresso nell'una e nelle 
altre, non per veruna costiluiione di governo, ma 
per cagioni che possono cosi alle monarchie corno 
alle repubbliche sopravvenire. Così il commercio di 
Tiro nella Fenicia, di Gerusalemme nella Giudea, 
di Alessandria in Egitto, lauto sono 1 Tolomei come 
nei meizam tempi .sullo i Sohlani, e ò*i Siracusa 
in Sicilia, furono i più grandi che floi leggiamo 
estere stati giammài negli antichi tempi, comecliè 
in lutti quei luoghi il governo non fosse che mo- 
narchico. Né es^i giti caddero per costiluiione di 
governo, csscudo mancali quasi lutti a per inte- 
stine guerre o per esterne, cosa che i degna di 
tutta la nostra consideraiione , perchè quello dei 
Giudei fu S|ieuto dalle guerre civili die nacquero 
dopo la morie di Salomone ; quella di Tiro dallo 
guerre de' Macedoni.; quello d'Alessandria prima dai 
Romani devastatori delle più belle parti del mondo, 
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e poi dai Turchi; e quello di Siracusa dalla gelosia 
de'Greci e dall'armi Romane, non altrimenti che 
quello dì Cartagine, la cui libertà civile, che co- 
aiolo dicono, non potè sostenerlo, non già per co- 
slituiione, ma perchè convenne cedere al popolo 
principe della terra. Ne' tempi mcnani il commer- 
cio fu grande ne' ducati di Napoli e di Amalfi go- 
vernati dagli imperatori di Costantinopoli ; come 
quello di Salerno e di Puglia solto i principi Lon- 
gobardi e Normanni. Nè perchè in Italia pili di 
tutti si dismise in questi tempi il commercio dei 
Veneziani, dei Genovesi, dei Pisani, egli è da at- 
tribuirsi alta forma del governo, ma piuttosto alla 
necessiti di trafficare per sostenersi, in cui erano 
qucì popoli abitanti in paesi sterili, e alle circo- 
stante de 7 tempi ; perchè quasi nella medesima età 
e per le medesime occasioni crebbe e divenne gran- 
dissimo il commercio in molti luoghi monarchica- 
mente governali, come del nostro regno, c di li 
da' monti nel ducato di Borgogna e altrove. Final- 
mente il gran commercio de' Portoghesi e de' Ca- 
sigliani, e poi quello dc'Franccsi , Danesi, Svel- 
tesi, Moscoviti, Prussiani, tutti governi monarchi- 
ci, pur troppo chiaramente mostra che il commer- 
cio può allignare cosi nelle monarchie, come nelle 
repubbliche ; e che dove esso è mancato, non vi è 
mancalo mai per la costi Emione del governo, ma 
parimenti quasi sempre per le guerre o interne o- 
esterne. Così !c frequenti rivoluzioni e guerre ài 



queste nostre provìncie oppressero il commercio dei 
Napoletani, degli Araalfclani , dei Salernitani, dei 
Pugliesi; la reciproca gelosia c le contìnue guerre, 
indedolirono quello delle Ire repubbliche , Venezia- 
na, Genovese, Pisana ; c la Lega di Cambra! ridusse 
quasi a nulla quello di Venezia ; una guerra civilo 
quello di Bruges; e una esterna quello d'Anversa ; 
la guerra de' Spagnuoli con i Paesi bassi quello dei 
Castiglìani e de'Portugbest. Il signor Huet avendo 
descritto il florido commercio de' Paesi Bassi, prima 
che passasse alle Provincie Unite , assai accortamente 
conehiudc: qnegto dimostra che il commercio può 
fiorire così in ima monarchia, come in una repub- 
blica, se sia saggiamente ordinato e governato ; per- 
ciocché non v'è stato ni commercio più grande, ni 
manifatture più floride quanto ne' Paesi Bassi sotto 
il dominio di quattro sovrani della casa di Borgo- 
gna e di due della casa d'Austria fi}- 

Ti sono degli altri , i quali per libertà di com- 
mercio intendono due cose, un'assoluta licenza nei 
manifattori di travagliare sema regole di misure, di 

soluta ne' mercanti dì far girare, d'estrarrc, d' intro- 
durre ogni cosa che lor piaccia senza restrizione 
alcuna, senza dazj , senza gabelle, senza dogana. 
Ma questa libertà, salvochè per avventura ira i po- 



(i) Storia del commercio d'Olanda. Cap. I. 



aia in terra; anzi in ninna parte trovasi meno, clic 
in quelle uazioni che meglio intendono il commer- 
cio. A voler dunque ascoltar costoro dovrebbesi 
conchiudcre ,chc non vi sia e non vi possa essere 
del gran commercio in ninna parte della terra. 
Dalla storia del commercio d' Inghilterra di dio. 
Cnry.dal negozio di Amsterdam del sig Iliccard, 
dal Dizionario di Savary ptiò di leggieri apprender- 
li , che in ninna parie vi siano più rigorose regole 
spettanti a conservare la bontà, c con ciò la stima 
delle manifatture e delle altre mercanzie c li buona 
fede ne' traffichi , quanto nelle tre nazioni, che si 
hanno come diviso il gran commercio che fa l'En- ; 
ropa. Queste lecci tanto è lontano che opprimano 
o feriscano il commercio, che anzi per esse SÌ so- 
stiene, e irreparabilmente cade ove esse t illanpui- 
discono. Perché è assai chiaro , clm esse mantengono 
la bontà delle manifattura e dell'altre mercanzie e 
la buona fede ite' traffichi ; da queste doli nasce la 
stima tra' forestieri ; la stima mantiene lo smercio, 
e lo smercio, come è più d'una volta detto , ali- 
menta il commercio. Dovo quelle leggi cassano, 
manca la bontà delle merci e ìa buona fede dei 
traffichi ; di qui nasce che si perde la slima ; 0110- 
.cata la stima mauca lo smercio; e questo estinto, 
il commercio non vive. 

Per quello poi che s'appartiene ai dazj e dogane, : 
quoti pesi coti assolutamente considerati non pu- 
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gnano colla libertà del commercio, se non quando 
sono o mal siluatì, come sarebbe se le derrate e 
ma» ifa II u re ch'escono della nazione se ne caricas- 
«ero , c pel contrario quelle clic di fuori vengono 
se ne al legger isserà : o quando sono più grandi di 
quello che permeile un, onesto guadagno, qual è 
il paradiso dimostrato dal signor L'iloa d' intomo 
alle manifatture di Spagna, del quale è da noi dello 
nel fiagionatnerilo sulle manifatture. 

E la ragione è, che nel primo caso arrestano lo 
smercio delie proprie derrate e manifatture per il 
moto e corso maggiore delle straniere; e nel se- 
condo, togliendo ogni guadagno, tolgono parimenti 
l'anima motrice dell' industria. Ma dove questi due 
scogli si sauno evitare , li dazj e le dogane anche 

mercio. Ir) fatti in niuua parte di Europa sono 
questi pesi più grandi quanto in Inghilterra, e 

tommercio. E la ragione è, perchè sono essi situati 
con avvedutezza, vale a dire tutti tendono ad un 
solo fine, il quale è di aumentare l'agricoltura e 
le manifatture della nazione. Il vino dì Borgogna 
entrando vi pagherà talora il 100 per 100, male 
manifatture che escono , o poco o niente : la ga-j 
bella sull' interno consumo del pane sarà grande ; 
ma il grano ch'esce avrà una bontf o gratificazione: 
sarà proibito d'esirarre della tana, perchè la na- 
zione vuol guadagnare il lavoro; ma sarebbero im- 
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meise lenii verun peso le lane straniere , la seti 

e altre materie prime. 

Per intendere adunque quali siano le cose dia 
lolgono la libertà al commercio,»] vuol tenere fer- 
merete è la circolazione e, il cono delle, cose mer- 
cato-bili, e la sua libertà è posta nella tprAUena 
di questa cono, per modo die ogni causa la quale 
l'implica, o il distoma, o l'agghiaccia , o l'arresta, 
ferisce l'anima c la libertà ma. Ora tali sono prin- 
cipalmente le cose che seguono. I. I pesi o più 
grandi o eguali, di poco minori del guadagno, per- 
chè il guadagno è i[iiel clic ei muove e sollecita 
all'industria; il quale come voi avrete tolto o ri- 
dotto a nulla, l'industria resta cosi sema moto, 
come un orinolo a mostra la di cui molla sia rotta. 
II. Gli strapani o le avanie grandi e spesse; perchè 
queste disgustano c son cagione di perdimento di 
tempo; cioè della cosa la più essenziale ad ogni 

cìrcolaiione, onde di necessita avviene l' imp ice oli- 
deli' opera dello Spirilo delle Leggi vorrebbe che 
tulli gli arrendameli e le dogane fossero nelle sole 
mani de' sovrani , perchè il riscuoterle si facesse 
con pili prontezza e minor (trapano di quello che 
ordinariamente suol farsi dagli appaltatori ; percioc- 
ché i sovrani nel riscuotere questi pesi sogliono non 
■olo al proprio e presente interesse guardare, ma 
oltre 
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olire a ciò al futuro c al comune ; dove gK appal- 
tatori una sola cagione anima e muove, che i il 
proprio e presente utile. IH. I privilegi «cimivi, 
perchè essi favoriscono sempre Ì particolari e Don 
il pubblico. Essi tolgono l' emula lio ne e impedi- 
scono la perfezione «Ielle urli; conciossiachè ninna 
pensa a migliorare quello che non può esercitare ; 

gliorar nulla. IV. La lunghezza delle liti che ri- 
sgnardano il commercio, come quella che anche 
essa ritarda. Senofonte (dice Montesquieu), nel li- 
Jini dr!!t: midiic. :ii:ll>Ut:}\e , vorrchhe clic si daise 
premio a quei giudici di commercio, che pih pron- 
tamente spedissero le liti de' negozianti. Il tempo è 
troppo prezioso per questo celo d'uomini, e Don si 
può loro recare maggior danno che toglierglielo. 

Mi-' 

Del commercio marittimo. 

Questo articolo metili delle cnn'idctatiooi ilio 
ci altcogono assai, c le quali io disporrò il più 
ordina Utncnte che io possa. IVimimrntc è di per 
se chiaro, che senta navigazione non si può avete 
commercio vantaggioso ne poco ni punto ; peroc- 
ché tenia navigaziooe non si può avete utile smer- 
do , nè di derrate, oc di manifatture, ni di ve- 

UrKOYESt- Tom. IV. U 
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run' altra rosa che nel paese nasca o fi faccia; e 

ciò, o non se ne può avere vantaggioso. Perchè 
o voi non mandale nulla fuori, e noti ne avrete 
ne esterno nò interno; il clic olircene è da 'se 
manifesto, è italo più d'una volta da me altrove 

non ha ninna cognizione di quelli Mietila. O voi 

dcre lutto il nolo, che noti importando piccola 
spesa, sarà cagione clic voi non facciale giammai 
commercio vantaggioso. E se finalmente lasciate 
che ì forastici vengano da ie a caricare !e vostre 
derrate e manifatture , primamente è necessario che 
perdiate tulio il guadagno clic voi potreste .lalle 
VOsU« robe sperare; perchè [1 foraitiere il vorrà per 
se , clic è tatuo quanto dite clic voi gli diale le 
vostre mercanzie a quel prezzo eh' irgli vorrà e 
non a quello che vorrete voi. H poi vi è forra 
che prendiate da lui in iscamhio delle cose vostro 
quelle mercanzie ch'egli vi apporterà o poco o 

prezio a cui piiircugli dande, altrimenti voi non 
farete mercato delle vostre Con che è chiaro che 




suno che vi sin utile, vale a dire che a lungo an- 
dare non vi cagioni lamina dello sialo. 

Secondariamente , non c nicn chiaro che senza 
proteggere la navigatone , ella non può essere gran 
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traversare la naviga trone mercantile, la quale te 
Voi volete ch'ella s'armi da se, lilla troverà ninno 
o poco guadano nel suo commercio. Ma esso sa- 
ranno pia ri (enule, come mia buona armala navale 
protegga il commercio marittimo. Il signor Melon 
dice , che il commercio di mare vuole avere libertà 
e protezione ; ma su^^ì ""S^<- , se non pili averle 
insieme tutte e due, convellendo scegliere , è da 
preferire In liberili; pin ioerhè la sola piotciinnc, 
per gronde clic sin, non pub esser cagione che fac- 
cia nasi ere il commercio dove non è , benché possa 



ma. gli procace 
esempio n'abb 



protessero; tnn qucsle nrin.-ile erano a conto del 
comune e rade volle a spi sa de' soli mercalanti. 
Si vuole il medesimo dire degli Olandesi e degli 
Inglesi. Cominciò quivi a prender vigore il com- 
mercio da privale compagnie; il guadagno le mise 
in islalo A' armarsi; ma se il governo non vi si 
fosse mischialo e non n'avesse intrapresa la prole- 
Ila 
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armala navale sia necessaria a proteggere il com- 
mercio, sia ch'ella sia equipaggiata a spese de' ue- 
goiianti, o del governo , egli non mi sembra sicura 
nel governo lasciarla nelle mani dc'ncgozianti , mas- 
simamentc in un paese te di cui principali forze 
sicno le marittime. Per la cjnal cosa couchiudo che 
o il commercio non ha da avere proiezione nes- 
suna, cosa che esponendolo a mille pericoli in 
breve e per annientarlo , o se n'ha da avere, ella 

Si può dire: tpial pio può dclcnninarc il governo 
od imprendere la protezione dei commercio marit- 
timo 7 Se io non avessi udilo formisi qncsla oppo- 
sizione da nomini clic si stimano pensar bene sa 
qucsie materie, l'avrei giudicala indegna di esser - 
qui proposta; ma la filosofia, che dee essere utile 

medesimi che meno imendono. Diciamo adunque 
che le utilità di tuia rispettabile armata navale, per 
una nazione che ahhia del mare , sono molte e gran- 
dissime. I. Ella è di grandissima forza a farsi ri- 
spettare dalle nazioni viciur, e torse maggiore che 
quella delle truppe terrestri. Si è viduto questo 
negl' Inglesi, negli Olandesi ed altre nazioni, le 
quali hanno dato legge ali' Europa, quando sono 
alati signori del mare -, e I' hanno ricevala, quando 
le loro armate navali sono slate deboli, come pare 
che oggi addivenga agl'Inglesi. II. In uno. guerra , 
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nome ella iia pcrdilrice in icrra , è 1' ultima for- 
lena ove si possa riiicaro e conservarsi ancora lun- 
go tempo. Temistocle, dopo la perdila della gior- 
nata di Maratona, Consilio ajli Ateniesi di rili- 
Mr*i in una olili di legno come all'ultimo asilo, e 
lilvò la repubblica. III. Crescendo per la ina pro- 
iezione il commercio, lo slaro avrà sempre bastante 
copia di marinari destri e do Ili nell'arte marinaresca 
per fornirne la sua armala , e n'avrà sempre scarsella 
come il commercio sia nullo 0 piccolo; onde è che 
nei bisogni non (roveri come possa mettere in mare 
ie sue navi, perche non potrà fare in due giorni 

lione ricca è sempre ricco anch'egli. V. La navi- 
gatone florida, il commercio sicuro e vantaggioso 
darli Toloo lieti e con piacere patte dei suoi guada- 
gni per la sua proiezione. Ycggasi il signor Listarli 
nell'opera sopracitala. 

Di Utile poi le unioni, quelle lianno maggior 
bisogno di una buona armala navale, le quali sono 
o isole 0 penisole. Perocché in queste tali naiioni 
quelle parli voglion essere più forti, onde può 
esser maggiore il pericolo; e questo è il mare. Per- 
chè se sia un'isola, eiìa non pub "essere altronde 
attaccata che da mare, citi clic sarà difficile come 
le sue armale navali sieno in buon stalo : e se sari, 
una penisola, qual'i il nostro regno, ella vuole avero 



fiiiorm più siruii, quando fuiouu ojr^l.u annali in 
Egli i il n,J,.imo ,«l. Ol-dni , 

i quali come dalla j>aile ili Irrrj per i gran fiumi 
e paludi sona qujti tlie ioacceaiibUÌ , non si sono 
difrsi , ni ingrandii! che [ut li- forte marillimc , e 
ma «lei siimi (joicI.i- la Imo [mlenia mantlinia è 
auJoij giù. Il nit'ltiiino » vuol .lire degl' Inglesi e 
de' Fumee si, i quali non hanno anguillaia quella 
jioienia die lianno the dono a^ere avuto delle ti- 
anciubili armale naiali. Au Ionio l'eiei javio Spo- 
pnuolo iiiiei a dire ad F.nuco IV le di Fj.iuci», the 
(jnel legno saicbbc irmprr piccola cola ionie non 



le quali oliieilic si ffteio livellare da lune le 
I".: in- d llaha e da' Veneiiani medesimi, essi ir- 
nict.tiu l'ardue de' liainaic-.chi c li il fecero tri- 
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butarj.e misero dello spavento sin lidi" imperio di 
Costantinopoli. E cerio ì Turchi non furono mai a 
noi si formidabili, quanto nel tempo che manten- 
nero delle grandi armale, le qnnii non cosi decad- 
dero, che la polenta di quell'imperio non jcgm'sje 
quasi colla medesima piopnr/.ìone quel decadimento. 
Condiiurio dunque che cosi gl'interessi del com- 
mercio, come quelli dolio sialo ricercano 1 che una 

per silo e per vigor di terra c d'ingegno simile, 
abbia le più gran fono marittime cb' ella over 
possa. 

Vorrei io in questo luogo dire un pensiero che 

lattavi*; ma io temo ch'egli non sia per incontrar 

telo nutriscono per l'Italia comune madre nosira: 
ma il dirò pure, in qualunque parie sia per pen- 
dersi da chi non guarda più in là del proprio utile. 
A voler considerare l'Italia nostra, a dalla parie 
del suo silo, e da quella degl'ingegni, e per quello 
che ha ella altre volle fallo e fa eiiandio tutto- 
ché divisa e come dilacerala , si converrà di leg- 
gieri ch'ella Ira tulle le nacioni d'Europa »ia falfa 
a dominare -, perocché il suo clima non può esser 
più bello, ne più acconcio il suo silo rispetto alle 
terre e al mare die la circondano, ni più perspi- 
caci e accorti e destri e capaci di scienze e d'arti, 
c duranti di gran fatiche e oltre a ciò più amanti 



no Genovesi 

della vera gloria i tuoi popoli, dì quel che essi 
topo. Oliti' è dunque ch'ella sìa non solo rimasta 
lauto additilo all'altre nazioni in lullo ciò che par 
suo*pro|jrio, ma divi-unta in ceno modo serva di 
tutte quelle che il vogliono? Ella non è itala di 
Ciò causa la sola molletta, clic le conquiste dei 

za , che le ricchezze e la pace v'avevano introdotta, 

avvilimento è siala quell'averla i suoi figli mede- 
simi in lante e sì piccale parli smembrala , ch'ella 
ne ha perduto il suo primo nome e l'amico suo 
vigore. Gran cagione è questa della ruiua delle na- 
zioni: pur nondimeno ella potrebbe meno nuocerci, 
se quei lami principali, deposta ornai la non ne- 
cessaiia gelosia , la quale hanno spesse volle e pia 
ch'essi non vorrebbero sperimentata e al comune 
d'Italia e a se medesimi funesta, volessero meglio 
considerare i proprj e i comuni interessi, e in qual- 
che forma di concordia e di unità ridursi. Questa 
sarebbe la sola maniera di veder rifiorire l'ingegno 
e il vigore degl'Italiani. Potrebbe per questa via 
aver l'Itali» nostra delle formidabili annate navali 
c tante truppe terrestri che la facessero stimare e 
rispettare, non che dalle poterne d' oltremare che 
pure spesso l' infestano , ma dalle più riguardevolt 
che sono in Europa. Ella non vorrebbe ambire al- 
tro imperio che quello che la natura te ha circa- 
icritto; ma ella dovrebbe e potrebbe difendersi il 
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suo. PalrcLbe veder rinascere in tulli i suoi an- 
goli le ani e l'industria, dilatarsi il suo commer- 
cio, e tu Ita nuovo abito e la pristina bellezza pren- 
derete questi sensi s' ispirassero ai pallori <li tulle, 
le sue parti, forse che non sarebbe questo solo un 
volo Plutonico. E' mi pare che i principali d'Italia 
non siano sì gli unì degli altri gelosi che per mas- 
sime vecchie «Le sou passale a'poslcri, più per 
costume che per sode ragioni. Non sou ora i tempi 
che erano; e quelle cagioni dì reciproci limonelle 
potevano essere una volta ragionevoli, sono ora 
non solo vane, ma noce voli e al lutto e alle parli, 
se ben si considerano. Egli è per lo meno certo 
ch'ella non pub, come le cose tono al presente, 
sperare altronde la sua salute che dalla concordia 
e dall'unione de' suoi principi. Il comune e vero 
interesse suol riunire anche i nemici : non avrà, 
egli forza da riunire i gelosi? 

s Rcltor del cielo io chieggo, 

» Che la pietà , che ti condusse in terra , 

■ Ti volga al tuo diletto almo paese. 



Del lusso. 



La regola di eslrarrc dell'idee generali dai partico- 
lari è di raccogliere di questi il più che si pul, con- 
siderarli altenianiente, e vedere sottilmente quella 
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in che essi convengo un , e questo prendere, e for- 
marne un'idea e definizione penerai. Quando si 
segue questa rrgola , si vedrà olii a mute me che il 
lusso i lo audio o dì distìnguersi per le maniere 
di vivere nel celo 'Irgli uomini nel quale si e nato, 
o per le medesime maniere emulare ai ceti supe- 
riori. Cosi è un lusso in un pallore, p. e., come 
egli vorrà per alcune esterne maniere di vestire, 
di mangiare , di abitare, di contrarre e crlcbrar 
nozze ed altre tali, distinguersi tra gli altri pa- 
stori o anche salire più in in eit emulare a'cetf 
superiori ; e cosi del sarto o del manifattore, che 

dagli altri della sua classe essere distinto o gareg- 
giare col celo della gente vivente con maggior no- 
biltà : e di questa similmente, che si studierà di 
superar gli altri suoi eguali o dì imitare i grandi, 
e questi la grandezza e pompa de' sovrani , ove è 
sempre il centro della magnificenza della nazione: 
e finalmente è lusso anch'esso il volere i piccoli 
sovrani comparire colla pompa e grandezza dei più 
grandi, e questi con quella dei ricchissimi e po- 
tentissimi. Ha due parti adunque il lusso, delle 
quali una è quella di distinguersi nel suo celo, e 
l'altra quella di gareggiare con ì ceti superiori. 

Iole» la natura del lusso , si vede che esso ha 
la sua sorgente nella natura umana; la quale sor- 
gente, avvegnaché talora o per esterne cause 0 per 
forza di educazione stia come repressa e chiusa , 
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ella è non pertanto sempre viva, anche ne'pelli 
de' stivaggi. Perdio questa sorgente non è altro che 
il desiderio di distinguerei , il quale i coti a tutti 
gli uomini naturale, come la vita e tutte le altre 
cose clic per natura ci appartengono; intanto che 

polendosi distinguere per oneste e virtuose maniere, 
non lasciano di distinguersi per viziose. Non vi ha 
in questo altra differenza tra le culle e le selvag- 
gie nazioni che questa , che le salvifiche per man- 
canza di meglio conoscete amano distinguersi più 
per la fona del corpo, e le culle o polite più per 
quella dell'animo. Un giovane Ottentotto che abbia 
ammanato un leone , superbo di se siede per al- 
cuni giorni dinami alla sua capanna , e riceve, con 
gravità le visite e Ì complimenti di tutto il suo 
Kraal o villaggio ; ùtili vestendo il cuojo dell'uccisa 
fiera, non altrimenti è Ira suoi riputalo e celebralo 
di quel che sia in Europa un grande fregiato delle 
insegne di qualche ordine cavalleresco (i). Questi 
sono gli Ercoli del Capo di Tuona Speratila. Di que- 
sti Ercoli tutte le nazioni feroci hanno avuto ed 
hanno tuttavia. Ma tra le nazioni culle e polite 
questo spirito di distinguerci è rivolto piii alle forte 
dello spirito che a quelle del corpo; e di qui hanno 



(1) Kolbc, Descrizione dtl Capo di Buona Spe- 
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la sorgente le sciente e le irli che dicami di lusso; 
Ora quello spirilo non ti vuol reprimere, perchè 
non si può, e perchè se voi il rep ri in ero le da una 
parie esso sRorglierj dall'altra. Coli come voi il re- 
primerete dalla parie dell'ingegno, ti \olieri esso 
al corpo, non estendo possìbile che estinguasi. Per 
la ipial cosa non e da approvare la legge di Pla- 
tone, che alcuni de' nostri re Normanni vollero in 
certa maniera tra noi introdurre, per cui era sta- 
bilito clic i tigli dovessero essere sempre della me- 
desima professione e mestiere de' padri, e che essi 
non potessero giammai emulare e pretendere a me- 
stieri e professioni maggiori. Imperocché questa co- 
lai legge arresta la più bella molla motrice e ani- 
matrice delle Facoltà dell'anima e del corpo. Io so 
che alcuni politici l'hanno credula utile per le re- 
pubbliche , benché la dis approvasse™ per le nionar- 
chie. Ma la pratica delle migliori repubbliche cosi 
antiche come moderne, le quali hanno sempre la- 
sciato aperto qualche sentiero al merito de'celi piii 
intimi da pervenire ai maggiori onori pubblici , e 
che se ne sono trovale bene, dimostra che una lai 
legge alla ad intorpidire tinta una nazione non si 
confacela né collo spirito delle repubbliche , ne con 
quello delle monarchie, e che non sia propria che 
de'soli governi dell'Asia. 

Ora tornando al nostro proponimento, per dis cer- 
nere il lusso utile dal nocivo si vuole por mente 
alle seguenti specie di lusso. I. Lusso pubblico. II. 
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Lusso privalo. III. Lusso esercitalo in materie dell» 
nazione. IV. Lusso ili cose eslcrne. V. Lusso mode- 
ralo. VI. Lusso eccessivo. Il lusso pubblico è quello 
die mostrano le corti de'sovrani nelle loro pub- 
bliche funiioni o interne o fuori dello stato, coma 
nelle pubbliche comparse, nelle bile, nelle fabbri- 
clie, nelle ambascìerie ce. Lusso pubblico anco è 
da dirsi quello delle comunità nel volersi distin- 
gue re l'urie dall'altre per alcune fabbriche, come 
di case 'pubbliche, di piante, di (olitane, o per 
feste ec. Il lutto privalo è quello delle privale fa- 
miglie, pel quale l'ani cerca distinguersi dall'ali» 

ne è quello cli'è posto nel consultili delle derrate o 
delle nianifaitiirc proprie delta nazione , come se 
noi volessimo distinguerci per l'uso delle produzioni 
della nostra terra, ovvero per le nostre manifatture 
di tela, cotone, lana, lino ce. Lusso di malerie 
esterne è quando c'ingegniamo dì distinguerci per 
derrate o per manifatture dell'altre nazioni , come 
pe'vinì di Borgogna o del Reno o delle Canarie; 
per manifatture di metalli o di lana o di scia o di 
cotone o di creta d'Inghilterra, di Francia, dell' In- 
die , della China ec. Finalmcnlc chiamasi lusso ec- 
cessivo, quando le spese per cui si sostiene supe- 
rano o agguagliano le rendile; moderato, quando le 
reodile superano le spese. Come non si pone mente 
■ tutte queste specie di lusso, non è facile il di- 
eccriiere quale sia il lusso utile e clic si vuol prò- 



ia6 G e k o v e s i 

prime re. 

Queste ilice così sviluppale possono farci inten- 
dere U vcrilà delle seguenti proposizioni. I. II lusso 
(moderalo, o pubblico o privalo eli' esso sia, è sem- 
pre nocivo. Imperocché il lusso smoderalo è dove 
le spese superano le rendile: ora dove ciò avviene, 
primamente quello che poteva mantenere dodici fa- 
miglie appena basterà a quattro; in questo modo 
mancando i viveri , sarà forza che la popolazione 
«cetili. E queslo è dimostralo dall'esempio di tulio 
le nazioni il' Europa, ove lo smoderato lusso si è 
introdotto, le quali tutte sono scemale del numero 
degli abitanti. Poi dove le spese superano le rendile, 
quelle corti, quelle comunità , quelle famiglie per 
potersi sostenere sono obbligale a dissipare conti- 
nuamente i loro fondi , e in conseguenza a diven- 
ire ogni anno più povere e meno forti ad opporsi 
a quo' mali che possono loro sopravvenire. Di qui 
è che, ove loro uno de' mali politici sopravvenga, 
esse sono infallibilmente oppresse fi). Questo lusso 
è simile al soverchio evacuamento del corpo fisico, 
che indebolendolo più del convenevole fa che esso 
alle prime scosse di qualche male ceda e venga 

II. Il pubblico e il privalo lusso di quelle coso 
che sono proprie della nazione, e che servono a 



(i) Vcggasi Home, Discorsi politici. 



culla e pulita, purché moderalo, non solo è ulilc, 
ma olire a ciò Necessario. Esso è ulile perchè au- 
menta i! consumo di quelle cose die nella anione 

mema c migliora l'agricolture c le mamlallure , 
prime e copiose sorgenli delle ricchezze dello stalo. 
È olire a co necessario, perche di alla natio ne 
dello spirilo so non uc ha , e se De ha glielo man- 
tiene e glielo accresce; tenta il quale spirilo uè le 
.'irli nè il commercio saranno mai ginn cosa , secon- 
do che è da noi altrove dimoslralo. Cosi come vai 
consumerete mollo del nostro grano, vino, olio, 
frulla, delie nostre manifatture di lana, di lino, di 
scia, di cotone , e clic in questo consumo cerche- 
rete aver sempre il meglio per così distinguervi 
dagli altri, voi aiuterete a dar molo a tulle queste 
arti, farete che molti vi si occupino, e spingerete 
gl'ingegni di coloro che le escicilnno a migliorarle; 
Cosi voi sarete cagione perchè insieme crescano la 
popolazione, lo spirilo delia nazione e te ricchezze. 

delle quali è ch'io non intendo voler confonder* 
la ghiottoneria co | lusso, perchè quella è sempre 

bastare a molli, e in qttes'o modo egli toglie la 
sussistenza a molti, e conseguentemente tende a 



ia8 Gebovp. bi 

«popolare lo stalo. Ella è cosa da non porsi in 
dubbio , che la popolazione è sempre proporzio- 
nata ai nieizi di sussistere, e non mai maggiore ; 
perebè gli uomini non posiono colà vivere, dove 
non vi è che mangiare. Per la qua! cosa se mille 
ghiotti consumano quello che la terra dà per 4ooà, 
fa forza che 3ooo o periscano o disertino. E questo 
confermasi per la sLoria di quelle nazioni, te quali 
abitanti in luoghi fertili ed aventi pochi bisogni e 
viventi di poco sì trovano essere popolalissime, 
dove le cagioni morali non tendano a spopolarle, 
e di quelle elle avendo più bisogni c mangiando 
più ed abitando in terre non molto fertili, sono 
ipopolalissime. Della prima natura sono per cagion 
d'esempio le provincic meridionali della China , ove 
la terra di il 100 per uno in riso , e questo tre 
volle l'anno, c dove le intiere famiglie consumano 
meno in cibo, bevanda , fuoco , vesti , abitaiioni, di 
quello che consumi un uomo solo in Europa. Di qui 
è che quelle provincie si veggano fornicare di abij 
tanti (i). Dell' istessa natura è l'Egitto, il quale co- 
nicene combatta continuamente con molte cagioni 
fisiche e morali che tendono a distruggere la popo- 
lazione, nondimeno è tuttavia la provincia la più 
popolata dell' imperio Turco Ma le parli setten- 
trionali 



(i) Vcggasi Duliaidc, Dcscriiione della China, 
(a) Maillel, Dcscriiione dell' Egitto. 



inoliati della terra, dove il clima acerete i biiogui 

ne c proprie della ustione pub nuocerle, se esso è 
indiriito a promuovere soverchio le orli produtlrici 
delle cose clic ci fanno sussistere, con discapito 
dell'agricoltura; perchè queste ani vivono anch'esse 
a spese del contadino e del pastore, e non ci danno 
di che vivere, ma solo di che comparire con di- 
■.liniione. Quindi è che a proporzione che esse cre- 
scono, aumentatisi le bocche che mangiano e sce- 
mansi le braccia che laxorano; ([nitidi, a meno che 
i prodotti di tali arti cstraendosi non ci provegga- 
no altronde di derrate, mancano i meni di far vi- 
vere molli, e a proporzione scemasi la popolatone. 
Supponiamo che la terra di un'isola essa sola ben 
coltivata possa dare (!i giano, di olio, di carni, di 
vino , di lana , di canape, di lino ec, tanto quanto 
basti a far vivere Uooo abitami. Poniamo inoltre 

niente produrre. Quando in quest'isola vi siano ap- 
punto Gooo persone, le forze sostenitrici, cos'i in 
terre e animali, come in lavori, sono eguali alle 
fórre consumatrici. Questo è lo slato naturale di 
quest'isola. Ella non può più crescere ili popola- 
tone, perchè (per ipolesi ) le sue forte conscrva- 
Gchovesi. Tom. IV. I 
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nari. Ora supponiamo che il lusso aumenti le classi 

lavoratori di mcrlclti, di nastri, di galloni di lana 
c di scia, carrozzieri , cuochi, unnici, sctiliori, pit- 
tori , architetti , procuratori, avvocati , medici , reli- 
giosi, appara (ori, e ani e rieri , la ce Li-, sorlicllicri , cinc- 
colalicri, pasticcieri , caffettieri c mille c mille altro, 
quante ve n'ha ne' paoli culti, tutu questa gente 
sarà sottratta alla classe di quelli clic producono e 
mantengano Ì mezzi da vivere ; dunque è fona clie 
qucsla classe scemi, e che perciò le forze sosteni- 
trici di quest'isola diventino minori. Ora mancando 
le forze sostenitrici non può sussistere tu medesi- 
ma popolazione; l'isola dunque scemerà di aLitanti, 
e la cagione di questo scemate sarà stato il lusso 
promotore dello arti non produttrici. Di qui è che 

lì' uopo o chiamarvi do' forastici ! e impiegarli parte 
alla coltura, parte alla pesca , parte alle matiifat- 
Virc da estrarsi, parte alla navigazione per procu- 
rare ite* nuovi mezzi da suisislere; o rimandare di 
nuovo alla zappa la soverchia moltitudine concorsa 
alle arti di lusso. 

III. Il lusso di cose esteme assolutamele e no- 
civo ; ma osso può essere ulile se serre ad accre- 
scere le nostre esportazioni, principalmente delle 
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Jerrale e Je Ile mji.iUnucc delle nome mairi 
in modo {< •'• che sia tempre ItMai più qoello 
si etnie di nò che t immette. E clie tia usi 
tamo.ie oocivo e chiaro da eio, che per ina 



cl.e vogliano coltivarle. Esse dunque decideranno; 
e come I* agricoltura e le mao.fatlure decadono, 
coti lecca.... le ungenti della popolatone, delle 
picche»* , dello spirito della nniooe. E in bili 
poniamo per (jgion d'i seu.p^o clic nel nostro ugno 
lutti vogliano bere noo di Borgogna o di qualche 
allro paese, e non ci sarà più. chi voglia attendere 
alla coltivatone delle vili; e del medesimo modo 
se tulli vogliano consumare delle tele e da' drappi 
dì lana o di scia forestieri, non lia possibile die tra 
noi vi sia mai chi coltivi o s'ingegni dì migliorare 

Io ho poi detto che anco questo lusso può es- 
sere talora utile, c ciò è quando esso ci serve di 



sarà mai tale, se sari opposto al Torte delia ni 
liouc. Per esempio il forlc della nostra nazione, 
quello su che ella [dee fare gran fri n da me u lo, 
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può ridurre a queste cose. I. Grana. II. Olio. IH. 
Vino. IV. Manifatture di lana. V. Manifatlure dì 
■eia. VI. Manifatture di calorie. Minori capi di 
rendile sono poi i mandorle, uve e fichi lecchi, 
ed allm tali frolla : a manna : 5 pece : ,( cavalli ed 

di metalli ec. Se il lusso di cose ei terne tende 
ad indebolire que'primì capi che sono il fondamen- 
10 del nostro vivere, siale sicuro clic è sempre 
nocivo. Perchè con quali altri generi potremmo 
noi compensare le introduzioni delle cose esterne, 
se non è con quelli die sono tra noi i più copiosi? 
Ma se esso infievolisce qualcuno de'secondi e sene 
intanto a rendere più copiose le estrazioni dc'primi, 
in questo caso essendo il danno piccolo e grande 
l'utile, questo lusso si vuol coltivale. Pur nondi- 
meno sì vuole di tanto in tanto fare degli esalti 
bilanci ed avere un corso de'cainbj, perebè si os- 
servi se colai lusso non vada tanto immurandosi 
clic esso contamini anche le prime c sicure sor- 
genti delle rie eh ciic della nazione, per poterlo o 
con proibizioni, o con accrescimento di dazj,o con 
altri modi ridurre a quel grado che i veri interessi 
della nazione comportano. 

Si vuole intanto qui avvertire, che io non inten- 
do parlare delle nazioni che fanno commercio di 
economia, come sono gli Olandesi e in qualche 
modo in Italia i Genovesi e i Veneziani, vale a 
dire che prendono derrate o manifatture da un* 
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nazione per rivenderle ad un'altra ; perdio tra co- 
lloro le introduzioni di cose esterne non feriscono 
giammai le arti, se non per avventura quando tono 
tante che esse sole bastino a fornire tutta la loro 
navigazione. Così l'Olandese clic ha grande navi- 
gazione e grande smercio , non teme giammai le 
introduiionì delle esterne manifatture; perchè egli 
non le consuma nella sua casa, ma insieme colle 
lue le trasporta altrove per essere consumale. Ma 
le nazioni elle fanno il commercio delle loro der- 
ide e delle loro manifatture, e ebe non hanno 
commercio di economia, hanno molto che temere 
delle soverchie introduiionì, come è dimostrato. 

IV. Il privato lusso delle famiglie non è dell'i ri- 
pubblica legge reprimere se non per avventura 
nelle repubbliche, o quando sia ad un tal punto 
pervenuto che non può curarsi che dalla ragion 
pubblica, qua) è la legge; ma Si vuole lasciare a 
moderare alla prudenti di ciseuno. Io dico prima- 
mente che esso ha alcun buon effetto, perche pro- 
muove generalmente.il consumo, c sostiene le ani 
e dà loro vigore. Egli è vero che ruina molle fa- 
miglie, ma ne solleva delle altre; e quelle medesi- 
me che ruina le rimanda alla zappa, alle mani- 
fatture, alla navigatone , alla milizia , generi d'oc- 
cupazione necessarj °S n ' !, a |0 - D ' co P°' <dic 
n'ha anco de'cattivi, perchè produce e aumenta 
]a razza de' vagabondi , gente ordinariamente mai- 
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in terzo luogo, che ove non sia giorno a quel 
grado che può cagionare la pubblica miseria , Don 
■i voglia nelle monarchie icon pubblica legge re- 
prìmere; pei clic questo cagiona infallibilmente l'as- 
iiderazionc delle arti e l'avvilimento dello spirilo 
pubblico. Ma se esso avrà sorpassato lutti i segni 
della moderazione e reso la nazione per gran parie 
spensierala, pigra , vagabonda, astencniesi dalle noi- 
le , questa nazione avrà bisogno d'un pubblico e 
comune tutore ebe la rimeni a ragione; e questo 
tutore non può essere alno che la sola legge so- 
Itenuta da vigorose braccia. Vero si è che non pare 
ch'egli sia possibile, che una nazione si riduca, 
tutta a questo sialo di follia, quando colora che 
preseggono al dì lei governo di quando in quando 
con savj stabilimenti la ritirino dai principi di 
tanto sviamento. 



Dei pregio dei metalli. 

Egli è certo che noi siamo affano sfornili di ogni 
Iona di miniere ; imperocché Je miniere di ferro 
di Calabria non ce ne danno che assai poco a cat- 
tivo ; e quelle dì argento che tono nella medesi- 
ma provincia tono cosi scarse che il prodollo ap- 
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pena agguaglia la sjie.sa. Ftiò slare che queste mi- 
niere, come si penetra più addentro, si trovino pili 
ricche o che se ne scoprano delle altre, parendo- 
mi clic ve ne debbano essere , quando io considero 
la gran quantità di zolfo clic queste nostre regioni 
contengono , il quale è la sostanza prima dei metalli, 
secondo clic i fisici insegnano; ma per ora noi non 
possiamo mettere a conto uè quelle clie abbiamo", 
riè la leggierissima speranza delle future scoperte. 
Non se ne vuole per altro abbandonare la ricerca; 
perchè la natura non ci suole scoprire quasi giam- 
mai i tuoi tesori , sema essere in un certo modo 
da noi forzala, e diro anche violentala. Sia la pru- 
denza insegna a tutti non doversi abbandonare i 
premuti e sicuri mezzi di vivere , co me clic più fa- 
ticosi , per la speranza non ben sicura de' futuri 

obbligali a comperare dagli stranieri tutti ì metalli, 
non solo quei che servono alla inonda e ai me- 
stieri alimentali dal nostro lusso, ma ben anche 
quelli de' quali le arti hanno assoluto bisogno , 
quale è principalmente il l'erro e l'accia jo. La co- 
pia di argento e di oro che c tra noi , cosi mone- 
tato come lavoralo, e quella che continuamente 
usasi nelle vesti dee essere grandissima; su di che 

celiente libro Della moneta qui impresso l'anno 
1750. Pure come quelli metalli guardansi con mag- 
gior gelosia clic gli altri più vili, si consumano e 
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disperdono meno degli altri, de' quali fabbricanti 
degli slromctiti che quotidiana mcnle si logorano e 
elle perciò conviene ogni giorno rifare; di qui è 

inno più di questi vili clic di quei ricchi. Ma qua- 
lunque sia la quantità dc'mclalli che noi ogni anno 
compriamo dai foraslieri, egli è cerio che la com- 
priamo. Ho io talora udito dire ad alcuni di co- 
lila saprebbonci essi dire coti ebe noi compriamo il 
danaro? Perciocché il danaro è un metallo, e noi, 
come è detto, siamo di ogni metallo sfornili. Dun- 
que non vi £ altro con clic fare di queste compre, 
che le nastro derrate e le nostre manifatture; co- 
sicché uua nazione la quale non avesse ili gli uni 
riè le altre, sarebbe sfornita d'ogni mono di aver 
de' metalli, salvo se Dio non glieli facesse piovere 
dal ciclo, o i forastieri non volessero apportarglie- 
ne gratuitamente. Ora questa consideratone assai 
chiaramente fa vedere di quanta importanza sia 
per noi il migliorare e accrescere quelle cose che 
ci procurano de'raeinlli, cioè le nnslre derrate e 
tutte le sorta di manifatture, e fare in modo che 
tra per la loro bontà e bellezza, e per la facilita 
delle estrazioni sieno dagli stranieri ricercate. Con- 
ciossiaciic dove noi non c'ingegniamo di falle ricer- 
care, se n'estrarrk assai poco; dunque non potremo 
«he pochissime cose con esse comperare dai fora- 



Opuscoli. i3f 

tutti, e consegucn temoli Io pochissimi metalli. In 
questo caso quei clic cornili cicranuo i primi a man- 
carci saranno l'oro e l'arginilo, la compera de'quali 
ciascuno posporrà a quella delle cose più necessa- 
rie. In (al modo diverrà rara la moneta, che è il 
grande islromenlo della circolazione e del consumo 
in lei-nò, e scemerassi il lusso, e conscguentemente 
prima languiranno e poi spegneransi le arti, elle 
ioiio da quello nutricale e sostenute ; e appresso 
divenendo la circolatone lenta e larda, e mancan- 
do il grande alimento delle arii, tioè il lusso, le 
manifatture anclie le più ione se ne mentiranno 
per ciò che è altrove detto, che tutte le arti sona 
fra esso loro sceltamente legate. Nè avvien giam- 
mai, clic l'agricoltura medesima , come è più d'una 
volta dimostralo, non ne venga grandemente a pa- 
tire per lo snello legame clie è Ira quella e le altre 
arti; e di là finalmente, die la nanione non li 
spopoli e non divenga barbara. £ di qui comprcti- 
desi la ragione del fenomeno economico osservalo 
dall'autore dello Spirilo delle leggi Lib. XXII Cap, 
W , che dove le nazioni culle e pillile regnano, 
ivi sempre l'oro e l'argenlo abbondi; e dove le 
barbare prendono il di sopra, ivi questi nobili me- 
talli spariscano; perchè Ira quelle l'agricoltura e le 
manifatture fioriscono, che hanno grandissima forza 
a ma Ili va dell'oro e dell' argenloi e tra qutsle ve 
ji'ha poco o nulla. 
Voglio qui ora (laminare la seguente questione ; 
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È «gli desiderabile, per un paese tale qnal'è il no- 
stro, di avere delle ricche miniere d'oro c di ar- 
gento 7 Dico delle ricche j perchè averne un poco 
e quanlo basii ad escrciiarc una non molla quan- 
tità d' uomini e somministrare una tanta copia di 
melali: che non sia maggiore dei nostri bisogni, io 
non credo clic si voglia mettere in controversia so 
aia da desiderare. È egli adunque desiderabile aver- 
ne delle ricchissime? Si erede comunemente cho 
al, e ansi si fanno generalmente dei voli per im- 
plorare dal cielo delle pioggie di oro, sema che 
intanto veruno si ricordi della favola di Mida. La 
spericnia insegna, che di tutte le nazioni quello 

gricoltura, le manifatture, la navigaiione, tal lochi 
o niuna o poche miniere abbiano , quali sono gli 
Olandesi, gl'Inglesi, i Francesi; e quelle le più. 
povere, che sono più di miniere d'oro e di ar- 
gento dovìiiose, le l'agricoltura, le manifatture, la 
navigaiione siano in basso e povero stalo. Ogni 
unno , dice Bernardo Ulloa , vvngonei da America 
dieci milioni di piastre; e ogni anno, dopo un 
mese ch'elleno sono venule, noi ne abbiamo malo 
poche quante un mese prima di venirci (i). Questo 
iilesso autore calcola che escano di Spagna ciascun 



(i) Ristabilimento delle manifatture di Spagna 
Cap. VOI. 
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inno, per derrate c ninni fa Un re, quindici milioni 
di piastre (i). I paesi dell'Africa e dell'America Ì più 
poveri c i più spopolali sono quelli che più ab- 
bondano d'oro. La spcricnia debb' essere cosi cena 
guida delle sciente iisiclie , come delle politiche. È 
più d'una volta dello, che le primitive, reali e 
perpetue riccheiie di una naiionc provengano dalla 
terra e dalle arti. L'oro e l'argento non sono che 
riccheiie di conveiiiione, o per meglio dire, esse 
rappresentano pìutloslo le vere e reali riccheiie di 
quello che lo siano; perchè gli uomini ne man- 
giano, nò vestono melalli, ina sibbene ie cose dai 
metalli rappresentale. Adunque l'oro e l'argento 
non hanno ver un presro , dove quelle cnse man- 
cano che essi rappresentano. Che farcle voi dell'oro 

sii melalli con delle derrale e delle manifatture , a 
generalmente con quelle cose di cui la natura no- 
itra ha bisogno 7 Questo dimostra : I. Che dove 
non vi ha di quesle cose , nè la sperami di aver- 
ne , 1' oro e 1' argento non abbiano pretto veruno. 
IL Che dove vi ha poche di tali rose e molto 
oro e argento, questi melalli vi abbiano poco pret- 
to, o.cib che torna ali'istesso, le cose vi liane, 
cavissime. III. Che dove vi ha molle di quesle cose 
o sicura speratila d'averne, i melalli ricchi vi siati* 



(i) Nel luogo eilato. 
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più cari , perché una minore loro politone rtpprt* 
aenteià più di quelle cose. IV. Che la fona di trarre, 
general metile parlando, è primitiva e maggiore nelle 
cose riguardo ai metalli ricchi, ciie in questi ri- 
guardo a quelle; onde i che vedransi scappare e 
quasi volare con una velocità infini lame" re più 
grande l'oro e l'argento dalle mani dì chi ha bi- 
sogno delle derrate e delle manifatture , che queste 
dalle mani di chi oou ba altro bisogno che di oro 
e di argento. / 

Con tutto ciò , come la massima parte degli no- 
mini segue per regola di vita più l'apparenza della 
fantasia e dei scusi che la ragione , dove le mi- 
niere d'oro e d'argento sono molte e ricche, ivi 
lasciandosi trarre dal loro splendore si abbandonerà 
l'agricoltura e le manifatture; e perciò l'oro e l'ar- 
gento comincierauuo a rappresentarvi minor quan- 
tità di cose necessarie o utili alla vita umana, va- 
le a dire vi scemeranno di prono , sino « tanto 
clic vi diverranno vilissimì metalli , e la nazione se 
ne troverà poverissima. Kempfer dice, che la corte 
del Giappone fece chiudere alcune miniere di oro 
che erano slrabbocchevolmenle ricche, temendo di 
quelle conseguenze delle quali è detto. Noi ci ma- 
ravigliamo perchè gli Americani e alcuni popoli dell* 
Africa ricchi d'oro, ma privi affatto di ferro e di 
arti, dessero maggior peso d'oro per un collcllo, 
una forbice, una vanga, una lappa , una scure o 
tali altri strumenti di ferro, o per poca tuia, drap- 
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po di lana o di set» ce, di quello che essi rice- 
vevano di questo che tra noi è vile metallo, o delle 
nostre manifatture ; ma questo sarebbe il caso d'o- 
gni nazione che abbondasse di oro, c che fosse 
•fornita dell' agricoltura e delle arti. 

S- v. 

De! perfezionamento delle arti. , 

La perfezione delle arti non sì può disgiungere 
dalla grandezza dell'ingegno e da un certo vigore 
di spirito. Di qui i che elleno là sempre più fiori- 

l' ingegno j e ivi prima a' imbastardiscono e poi spen- 
gonsì, dove s'imbastardisce e rannicchiasi e spe- 
gnesi l'ingegno. Conciossiachè, benché lo spìrito e 
l'ingegno delle nazioni siano secondo i climi dove 
più, dove meno grandi e capaci (intanto che non 
si troverà di leggieri netta Moscovia e nella Svezia 
!o spirito e l'ingegno degli Arabi, de'lìrcci, degli 
Italiani, de' Spagnuoli , de' Francesi ), pur non di me- 
■o U f„,. dei di-, può cedere alle cagioni mo- 
rali, se esse sono violente e continuate e di lunga 
durata; in modo che esse possono ogni ingegno c 
spirilo estinguere, o sì fattamente viziarlo e ren- 
derlo bastardo eh' egli non appaja piò aver niente 
del suo naturale , come noi veggiamo essere avve- 
nuto agli Egizj, agli Arabi, ai Persiani, a qnci 



dell'Ali* mmoce, a' Orci e a molli libi popoli 
nati gii lungo tempo illustri nella ani • nelle 
ninne, e pumi disseminatoti delle opere d'iulcl- 
Irlio e di gusto tra i popnli più freddi e meno in- 
gegnosi. Ma a voler maolrnere quello fondo di co- 
gnuioni e arti grande accoricela e prudrma si 
vuole adoperare , perocché egli è veramente da reg- 
gerti lo jpinio e l'ingegno delle nanoni, die esso 
non lussureggi e ti converta io sua dulrniione , 
ma ninna sua parte si puf) recidere , sema clic esso 
tutto ne geli e isterilisca. Perchè se voi una sola 
parte ne reciderete, esso come gl'insetti si nimi- 
chi crii tutto e in timi de ras si in modo clic prima- 
mente non si volterà all'altre che con [augii ideiti; 
e appresso diffiderà di se e delle lue fono, c ul- 
timamente t'invilirà e addo t meri lei» e si imbastar- 
dirà in tulio e per unto; e a volerlo rialzare non 
è facil cosa, nè di breve tempo. Perciocché coma 
li sarà comincialo ad assaporare e amare l'odo a 
l'infingardaggine, s* ingegneri piuttosto ciascuno di 

Asia e nell'Africa dove nìuna cosa è tanto in pre- 
gio, quanto quelle che inducono una specie di le- 
targo, come lotio l'acquavite, l'oppio, il fumo del 
tabacco e alcun' altre colali erbe soporifere, delle 
quali cose tutte quei popoli sono ollrcmodo ghiotti. 
Cornelio Tacito ha perciò consideratamene notato, 
che con tulli gli sforji di Serva e di Trajano, 
umanissimi principi, i quali avevano laputo fra lori) 
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associare res olim dissociabilcs , principatum ac U- 
bertatem ; nondimeno non ancora i Romani potè- 
vano rivenire dallo sbalordimento ove erano nati 
gettali sotto gli a u Ice e ssori , perchè tardiora sunl 
rimedia, quam mala; et ut corpora Unte auge- 
scunt, cito extinguu/Uur ; sic ingenìa studiarne o/f* 
presseris faci/ius, i/uam revocaveris. Sali il ijuippe 
etiam ipsius ineniee dulcedo,et invisa primo desi- 
dia postremo amatur (i). E vuoisi qui avvenire che 
quando diccsi, hottoi alit artes , non si dee inten- 
dere solamente perchè l'onore è gran molla motrice, 
ma principalmente perchè l'onore che si fa alle arti 
e alle sciente dà all' ingegno fiducia di se, c il 
disbriga dalle cagioni ritardanti e si il fa più snella 
t libero; nel che è posta la sua forza e grandezza. 
La qua! considerazione assai chiaramente dimostra 
essere inutili le cure di migliorare e promuovere le 
aiti iu quelle nazioni, dove sono ancora le scienze 
o vilipese o contrastale ( e pel contrario essere un 
gran principio a migliorare le arti , massimamente 
dove il clima vi produca dei belli e grandi inge- 
gni, l'incoraggire le scienze. E perchè questo s'in- 
tenda meglio e da ciascuno, voglio qui servirmi di 
questo esempio. Poniamo che una naiionc, avente 
della buona seta e cotone e canepa e lino, voglia 
promuovere e migliorare i drappi e le tele ; ella 



(i) Vita Agricola: Cap. Ili, 
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mai noi farà Ano a clic ignori l'arie del disegnare 
e di accollare i colori, la quale e quella clic dà 
tanto pregia ai drappi Francesi e li fa ricercare 
dappertutto. Come voi non promoviate la geome- 
tria, la pittura, la scultura , o che anzi dì proinuo- 

dìsegno e con ciò V armonia de' colori. Ma a voler 
promuovere la geometria, la pittura, la scultura, è 
da nutricare tutte le lettere e segnalamene la filo- 
sofia svegliatrice ed cscrcitalrice degli ingegni uma- 
ni. Vedesi adunque che la perfesionc delle ani non 
è da separale che da quella delle sciente, e questa 
dalla non schiavitù degli ingegni. 

Dir assi che Ì bisogni siano le vere cagioni in- 
ventile! e perfetionalrici delle arti, e che dove que- 
lli sono, niun' altra causa è da adoperare perche 
quelle aumcntiusi e migliorinsi. Son nego che i bi- 
sogni hanuo fatto nascere le arti di prima neces- 
sità; ma sostengo che tanto e lontano clic i biso- 
gni abbiano mai apportate o migliorale le arti di 
comodo o di lusso, che arai queste arti hanno pro- 
dotti e moltiplicati i bisogni, come che una volta 
nate, sieno poi state da quelli reciprocamente ali- 
mentate. Or perchè questo parti a taluno grande 
e incredibile paradosso, è qui un po' più distinta- 
mente da dimostrare, e olire a ciò da disbrigare le 
conseguenze che ne nascono per rapporto al pre- 
sente viver civile delle eulte ustioni. E prima vuoi- 
si por mente alle nazioni salvatiche, quali p. e. 
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sono or» gli Ottentotti verso la pania dell'Africa 
e i Gradinili nel settentrione d'America. Tra que- 
sti popoli non li conoscono altri bisogni che quei 
clic la natura animale fa a tulli avvertire, come 
il dover mangiare, bere, vestire, abitare ec. Pos- 
aono questi chiamarsi semplici bisogni, perciocché 
non nascono clie da semplici senvaiioni, e non già 
riflessione o combinazione o calcolo , quali sono 
per la maggior parte > bisogni delle polite, culle, 
ragionanti unioni dell'Asia e dell'Europa. DÌ qui è 
clie colali popoli non hanno che semplicissime arti, 
e tali, alle quali adoperare non solo ciascun uomo, 
ma gli animali eziandio nascono dalla natura am- 
maestrati, come e la caccia, la pesca, la pastorale, 
Tacconare tte legni o altri materiali per faEhri- 
carsi una capanna; coociossiachè noi veggiamo che 
tulli gli animali carnivori caccino e peschino, e lo 
volpi, i castori, gli augelli, te api, le formiche si 
fabbrichino assai agiatamente le loro case. Ora co- 
me codesti popoli non vogliono incivilirsi, non i 
egli Decessario che vi si coltivi lo spirito e l' inge- 
gno , bastando loro per vivere, come vivono, quella 
cognizioni che senza coltura hanno naturalmente. 
Ma non è da sperare clic i bisogni vi apportino 
mai quelle arti, che non si trovano elle ira le 
culle nazioni; perciocché questi bisogni di combi- 
nazione non sono da quelli inlesi; anzi che dove 
Toi vogliate farli loro intendere, essi non ci avran- 
no il capo e vi risponderanno, come odesi spesso 
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dire agli Americani, che coleste non sono cose falle 
fn il mondo loro, ma per il mondo degli Euro- 
pei (0- 

Non ti passa di bollo dai popoli salvatici allo 
civili e culle nazioni; vi ha egli tra meno dulie 
nazioni die non sono tic sabatiche né polite, 
e che pojsousi dire pini tosto barbare. Queste vi- 

polose e hanno molte delle arti che trovatisi Ira 
noi| perciocché eiercitando esse 1' agricoltura, e 
avendo la pastorale più ordinala, c oltre a ciò vì- 
vendo più unite di quel che facciano i selvaggi, 
hanno più biioguì , onde quelle arti comunque sia 
la prima volta fra loro apportale sono nutricale. 
Nondimeno queste arti non sono tra costoro nate 
dai bisogni , perciocché esse aviebbero cosi potuto 
vivere in uno stalo sai va lieo come molti altri po- 
poli, ma vi si sono introdotte e aumentale pian 
piano, in modo che vi ha voluto dc'secoli perché 
vi allignassero; e una volta gustatesi hanno pro- 
dotto quei bisogni , che poi le mantengono o le 
alimentano; conciossiaché il passare da un grado 
di vivere meno agiato ad un più agiato tassi con 
piacere, ma ci costa sempre del dolore a lasciare 
i comodi da noi gustati e dì cui abbiam goduto 
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per lango tempo. Ciù che fa , che nati una volja 
i piaceri e perciò i bisogni per la introduzione 
delle arlì anche non necessarie , vi ti continuino, 
convertendoli essi hisogni in cagioni conservatrici, 
Per mantenere dunque queste nazioni nello Hai» 
nel quale esse sono , è da conservare tanto spi- 
rilo e Unto ingegno, di qnanto quelle arti abbi- 
sognano ; c come esse ne abbisognano dì poco più. 
di quello che è necessario a' >alvalici , le sciente 
di ritlcssiooe, Ji calcolo , d'iminaginatione non sono 
per ette necessarie. Pare come dallo stato di bar- 
barie al selvatico non v'é che un pjjs«,coroe voi 
opprimerete quel poco di spirilo e d' ingegno di 
ebe souo esse fornite, siate certo che elleno tome- 
ranno nella dispersione e iosalvaricli<*ramro, di che, 
ve u* ba qoalibe esempio nelle isole dell'Arcai Ligi, 
che prima da colte diveotaruno barbjn; e poi di 
barbare sabatiche e diserte. 

Le nazioni finalmente polite , oltre alle arti alle 
quali le pure sensazioni hanno dato nascita , hanno 
quelle dì semplice combinazione, e a tutte queste 
hanno poi aggiunto un numero prodigioso di quelle 
che una fantasia vivida, ano spirito pronto e un 
sottile e raffinato calcolo genera, nutrica e perfe- 
ziona. Queste arti una volta introdottesi, avendo 
noi per l'opera loro gustalo de' nuovi comodi a 
piaceri, non possousi svellere seni» ebe ci paja. 

o dall'agio al disagio e dalla feli- 
, e seuiia ebe tutti gli ordini lì- 
K a 
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vili, sema eccettuarne i sovrani medesimi, olire 
modo se ne risentano; la ijual cosa avvegnaché per 
se slcssa manifesla , assai chiaramente ha dimostra- 
lo l'autore delia Favola delle api con quel suo leg- 
gìadrissimo apologo, come clic l'abbia egli troiaio 
più in lù portato di quel clic sì conveniva. I bi- 
sogni, clic ora noi proviamo di queste arti, non 
sono di esse anteriori ma posteriori ; talché non si 
può dire che ne sieno stala l'origine c la fagiane 
procreatricc. Convengo che come hanno esse fatto 
nascere colali bisogni , ne siano reciprocamente con- 
to-vaie, ma è dall'altra porte necessario che altri 
convenga meco, che e lo spìrito e l'ingegno che 
]c anima e le alimenta. D'onde è, che ogni vio- 
lenta falta allo spirito e all'ingegno è riguardo « 
queslc arti quel che é il gelicidio alle piante, pel 
quale prima assiderano e poi seccatisi ; e pel con- 
trario la coltura delle arti di fantasia, d'ingegno, 
di spirito è simile all' innaffi amento , che dà del 
vigore e della bellona. La qual cosa avendo il 
presente monarca di Spagna compresa, perchè si 
ristabilissero e rinvigorissero in quel vaslo regno 
le manifatture, ha fondata in Madrid un'accademia 
di disegno, scultura , pittura ed altre tali arti sol- 
levatrici dell'ingegno e dello spirilo, sema cui le 
arti isterilisconsi , della quale veggonsi già dei bei 
frulli , e in ne sperano in maggior copia e mi- 
gliori per la cognizione che bassi dell' acutezza 
degl'ingegni Spaglinoli. 
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Della necessità di togliere la poltroneria. 

Questo argomento inerita delle lunghe e malure 
considerazioni ; imperocché se egli è vero, siccome 
ho altrove dimostrato, che le rendite d'ogni na- 
zione sono in ragion composta della quanti là c fe- 
condila delle terre, e della somma delle fatiche; 
seguita che lutto quel che scema la somma delle 
fatiche, minori altresì le rendile della nazione. Or» 
è la somma delle fatiche proporzione vote alla co- 
pia delle braccia che travagliano, e alla diligenza 
e arie con cui si travaglia; d'onde nasce clic ogni 
costume e usanza e vizio, e qualunque altra cosa 
che tenda a minorare o la quantità delle braccia, 
lavoranti , o la diligenza e arte da lavorare, sminui- 
sca la somma delle fatiche , e per conseguenza sia 
indirizzata a minorare le rendile della nazione ; 
d'onde poi ludi quei mali avvengono , che la po- 
vertli d'una nazione accompagnano indivisibilmente. 
Per la qual cosa essendo principale ufficio dell'eco- 
nomia polìtica il vegliare non solo a mantenere le 
sorgenti de' comodi e delle ricchezze dello stato, 
cosi per riguardo agl'interessi de' sudditi come per 
quelli del sovrano , che non si possono dai primi se- 
parare, ma ad accrescerle eziandio ogni anno yuan- 
Io si può; segue esser cura priucipalissima di chi 
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governa far sì clic niuna coslumania , nìtin vizia » 
ninn iati luto, di quelli che tendono a scemare la 
quautiià delle fatiche, non prenda vigore nella na- 

E comeché le costernarne che favoriscono la pol- 
troneria possono esser molte , nondimeno niuna non 
è tanto da temerti quanto quelle che nascono e si 
alimentano dallo spirilo di pietà; perciocché come 
niuna cosa è che gli uomini tutti debbano avere 
ed hanno più cara, quanto è la religione e la pietà 

ai possono quelle che questo spirilo produce e nu- 
trica. E tale è la rana de' vagabondi , che poiché 
la pietà, virtù bellissima e divina e la più neces- 
saria a mantenere la società, cos'i naturale come 
civile, cominciò ad alimentare, sì è in colai modo 
moltiplicata e moltiplicasi tuttavìa che e' pare che 
non trovi argine alcuno. E avvegnaché questa possa 
ìn tutte le nazioni generarsi e si generi, in niuna 
pero più alligna e si spande più, quanto in quelle 
che ne'climi piuttosto caldi che no sono situate; 
Ira le quali come i corpi sono di una contessilurs 
più dìlicala, cos'i sono più' e alla pietà e alla pol- 
troneria inclinali. Dì qui è che in niuna parie della 
terra, secondo che la storia c'insegna, un mag- 
gior numero d'or.ìosi e di vagabondi si vede , quanto 
in quelle che più s'accostano alla linea equinoziale 
e «'tropici, qua!' è gran parie dell'Asia, quasi clie 



interamente l'Africa e buona parte dell' America. 
Sicché in mima parte si vuol tanto temere clic li 
non alligni dì soverchio c elle non infetti lo spi- 
rilo della nazione, quanto si sono quelle che in 
qnesti climi sono poste o a questi s'accostano, a 
a proporiione del timore moltiplicare le diligenze 
e le cure; le quali come voi tramanderete, pub il 
vizio tant'oltrc procedere che si converta in natura, 
per camhiar la quale non bastino poi degl'intieri se- 
coli: di che qualche esempio abbiam pure in Europa. 

clic questa razza porla seco dovunque ella sover- 
chiamente moltiplicasi, gli unirò qui brevemente il 
più che si possa. 1. La vita degli oziosi e de' vaga- 
bondi è assai più a seconda della natura nostra, 
che quella di chi travaglia; adunque come questa 
razza aumentasi, cosi moltiplicatisi gli esempi di 
poltroneria che incitano altrui a seguirla ; per la 
qua! cosa il primo effetto ch'ella seco porla, è di 
diffondere lo spirito tuo per tutte le parti della 
nazione. II. A proporiione che questo spirilo si 
diffonde, langue e manca l'industria e la fatica. 
III. A proporzione delia mancanza dell' industria e 
della fatica scemano le ricchezze e i comodi della 
nazione. IV. Come questi scemano, mancano pro- 
pori io n evo Imcntc i meni da sostenere le famiglie, 
■ perciò toll'istcssa ragione manca la popolazione. 
V. A- misura che manca la popolazione, Io slato di- 
viene e languido e ruvido e barbaro altresì. VI. 



i5a Gè» o v e s i 

Adunque il sovrano si [rovi avere un minor nu- 
mera di sudditi e in gran parie poveri; ood' è clic 
egli divenga continuamente e più debole e piò po- 
vero. Tutte queste cose ansai chiaramente dimo- 
strano, clie gì' iti (cresi! medesimi del sovrano ri- 
chieggono ch'egli a muiia cosa più alternamente ri- 
sguardi, quanto a che la rana degli oziosi e dei 
poltroni non moltiplichi di soverchio. 

negli 6tati saviamente governali per cstiiparc lo spi- 

dove si trovi non averlo ottenuto, vedere onde sia 
Ciò addivenuto, e conscguentemente ricercare se vi 
abbia altri meni più valevoli pei conseguirlo. A 
volere sbarbicare questa rana tre vie hanno tenuto 
le nazioni savie ; perocché alcune con pubblica leg- 
go hanno sbandilo i vagabondi, altre gli hanno 
sottomessi a pene corporali, ed altre finalmente gli 
hanno in alcune pubbliche case rinchiusi e costret- 
tili • faticare. Io non istarò a far la storia di 
queste nazioni e di queste leggi ; che oltrecliè non 
ci importa nulla, potrebbe essere che alcune di 
loro se ne offendessero, per ciò clic ha a seguire. 
Quel che è qui prima d' ogni cosa a considerare, sì 
è che ninna di queste nazioni ha quel fine conse- 
guilo, a cui aveva ella colali leggi indirizzate ; con- 
cìotsiachè i poveri e gli oziosi e i vagabondi non 
vi siano siati in minor numero dopo quelle leggi. 
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di quel elle prima vi t'ossero ; di che noi, che pur 
molle ili queste leggi abbiamo nelle uosire pram- 
matiche raccolte {de vagabondi! } , possiamo esserne 
un buon esempio: d'onde io conchiudo che colali 
leggi non siano le più. proprie a voler quel fine 
conseguire. E certamente e grande argomento della 

diversi luoghi promulgala, c per tanti secoli, non 

Or questo ci fa comprendere che o a quelle leggi 
qualche cosa manca perché possano il suo fine con- 
icguìrc, o che si debba pensare ad altri mezzi per 
minorare il numero de'poveri e de' vagabondi. 

Considerando poi la prima via da alcune nazioni 
tenuta, cioè di sbandire i vagabondi, si vede essere 
ella contraria alla ragione economica e politica, 
perchè ella tende a scemare la popolazione. E nel 
vero , se noi a' di noslri volessimo lutti gli oziosi 
dallo stato cacciare, quanti pochi rimarremmo noi? 
É poi l'economo in questo simile all'agi icol loie , che. 
come costui prima che svelta o recida una pianta 
che non gli dà del frullo, si vuole ingegnale dì 
renderla se sì puh fruttifera o col potarla o col 

qualche genere di travaglio che renda. Per la qual 
cosa ninn prudente e che possa leggi di questa 
falla approvare, come quelle che spopolano, e pcx- 



Digiiizcd t>y Google 



i54 Giuotesi 

«io sano diametralmente opposte al principal fine 
della politica, che c, come è dimostralo nel Discorso 
generale, di avere la massima possibile popolatone. 

l'ii'i atta c più propria sembra essere la seconda 
via, perché gli uomini non seguono i loro costumi 
c le pubbliche usanze, che perchè trovano quelle 
meno dolorose che altre che sia ; essendo lale la. 
natura nostra che niuna cosa ci muove a fare o 
lasciar di fare, salvo che il dolore e il dispiacere 
che noi sentiamo nel non fare o nel non lasciare. 
Ond' È che quando la pena che la legge minaccia, 
ci presenta un dolore maggiore dì quello che noi 
sentiremmo nell' astenerci da qualche cosa o nel 
fare chechessia, questo maggior dolore ci determi- 
na potentemente o a lasciare quello che la legge ci 
detta di dover lasciare, o a fare quel che ella vuole 
che noi facciamo.Ma perchè questa legge sìa utile 
è mestiere che quel dolore ch'ella minaccia sìa 
d'assai più grande, di quel che noi potremmo sentire 
nel non fare o nel fare ciò che ella ci comanda o 
ci vieta; e oltre di questo, che la si sludi di man- 
tenerlo vivo e presente alla nostra immaginai ione. 
Ora la prima cosa si puà ella assai ben fare , perchè 
li possono a gravissime pene sottoporre gli oiiosi 
e Ì vagabondi ; ma che con egual facilità si possa 
far la seconda , quando in soccorso di quella legge 
non venga un'altra che or ora dirò, io dubito forte. 
Perchè essendo la rana de'vagabondi ordinariamen- 
te quella clic è la più povera o almeno come tal* 



essendo riguardala , coloro che debbono immediata- 
mente vegliare all'esecuzione di questa legge, cioè i 
birri e loro immediati officiali , gente die noti l'one- 
stà riè la tranquillili c il ben pubblico, ma il solo 
interesse anima e muove, non islìmemnno giammai 

menti nota che per la diligenia di questi inferiori, 

il suo line, non il conseguirà giammai, come non 
l'ha giammai conseguito in ninna nazione. Di che 
qual più chiaro esempio di noi medesimi? Per ren- 
dere aduuqne qncsta legge utile, si dovrebbe fcrne 
un'altra che dichiarasse complici del viiio clie si 
Tuole emendare tutti gl' inferiori ministri, la di cui 
connivenza fa che la legge non abbia il suo effetto, 
e come tali sottometterli non solo alla pena di es- 
sere privati del loro ufficio, ma ad altre eziandio 
più gravi. E pure io son persuaso che con eii non 
ancora si avrebbe quel che la legge si propone. 
Perchè chi veglierebhe su questi inferiori ufficiali? 
Quindi si vorrebbe farne una terra, che i parrocbi 
avesscr cura di tener conto de' poveri e de* vaga- 
bondi , ciascuno nella sna parrocchia, e di tanti in 
tanti mesi presentar degli uni e degli altri esattis- 
sime liste al governo, nelle quali liste fosse dichia- 
rata la cagione della povertà e dell'olio di ciascu- 
no , e oltre a ciò i loro costumi e il loro carattere. 
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Kè ciò basterebbe ancora ; perciocché o la falsa 
pietà, o la negligenia o i rapporti privali polrcbbcr 
far sì, che questa lena leggi, fosse male anch'essa 
eseguila, come essa è in alcuni luoghi dove è siala 
falla. Questo ha fatto pensare ad alcune nazioni di 

i parrochi ad alimentate tutti quei vagabondi c po- 
veri che essi non avranno rivelato. Ma pur questa 
i gran parte inutile ; perchè essa non fa che la 
non ragionevole pietà de 1 particolari , i quali non 
lutti sanno distinguere il povero dal vagabondo 
( che pur sì vuol distinguere, perocché la vera po- 
vertà è effetto della necessiti, non della volontà; e 
la vita vagabonda, della volontà e non della ne- 
cessità ), e vedere chi è veramente degno dell» 
«ompasHoue nostia, chi del nostro du pretto e odio, 
che cottila pietà, dico , non gli ahtticoLi, Ed ecco 
in qual modo questa legge, per alno propriuM- 
ma , non ha quel line conseguito che si aveva pro- 
posto. Il leno meno, che per quanto sappiamo fu 
agli antichi ignoto , ma che é a'di nostri quasi co- 
mune in Lui upi diieuulo, e rinchiudete i poveri 
e i vagabondi in alcune case a ciò destinate. La 
pietà de' noslii maggiori si e in quesio sopta lutto 

alla pietà eguale la ispicoia. Vi ha ira noi molle 
rase fondale per ricevervi i poveri dell'uno e dell' 
altro sesso; vi ha di quelle , il di cui uflìiio è d'ali- 
mentare i fanciulli c le fanciulle povere. Ma ve ne 
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fca egli par una, nella quale siasi pensalo a irarre da 
questi poveri quell'utile maggiore che ben li pub? 
Questi poveri non soo essi parie del corpo politico ? 
Ora la sanità e il vigore ili questo corpo dipende dal 
vigore e dall' azione di tutte le parli; quindi è che la 
pietà dir oe latria una pane nell'olio, polendola 
ella in cbechcaiia adoperare con utilità dello nato, 
coiai pietà 1100 è acrompasnala dalla sapienti. E 
come i filosofi ditnuiliano che la prudcnia e la sa- 
pienza è la madre e la nutrice di tutte Ir viciù , che 
non tolo le grnrra ina le alleva e le accompagna 
dj|i|HHjito,e loto da quel hrllo e quel brio per cai 
e»e piacciono , e olire a ciò al nostro fine le Indi- 
rete lulte ; la pieli né da prudente nata , né con lei 
accompagnai*, che moi r ella? Ferali™ la fotta dì 
queste parli non sali in tutte eguale, come ella non 
è neppure ne' membri del corpo animale ; ma ciò 
Don fa che non si voglia adoperar ciascuna per 
quello eli 'ella vale, che vai meglio il poco che il 
nulla. Quanto poi si appartiene ai fanciulli e alle 
fanciulle, come non s'istruiscono nello utili arti, 
questa pieli ch'è veramente dì per se bellissima e 
commendabilissima virtù si converte in viiio gra- 
vissimo, divenendo ella una delle pili feconde sor- 
genti di quei mali, a cui sbarbicare ella risguar- 
dava. Perchè, che farete voi di colesti giovinacci 
t di colesle giovinaecie cresciute cosi innanzi sen- 
no, sema vermi' arte e mesliero7 Voi non lì po- 
trete nutrir sempre; e Volendoli restituire alla ci- 
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vile locielà, voi la riempirete di vagabondi >tm- 
prc inutili e spesso malvagi, l'er U qual cosa 
perchè queste case sieno al corpo civile utili aper- 
tile da eise quel si possa conseguire per cui «te 
lon fondate, è fona che elleno sieno nell' istes.T 
leuipo scuole della pietà c delle arti; che i poveri 

fanciulli e le fanciulle istruite in quelle ani che i 

che si vegli con dilìgermi che uè l'odo né il mal 
costume vi alligni. In questa maniera la spesa, che 
fa lo stato nel sostenerle, è abbondantemente com- 
pensata dagli allievi delle utili arti, che quindi come 
da' suoi semema) di tonto in tanto escono. Abbin- 
ino noi qui dc'cooservatorj di musici, resi ornai ce- 
lebri in tutta Europa per i molti allievi abilissimi 
nell'arte loro che quindi sono usciti. Perchè dun- 
que non ne potremmo aver noi di pi no ri , di scul- 
tori, di ricamatoli, di tessitori, di filatrici, di sarti, 
di caliolaj , di fabri e dì tutte quelle arti che nei 
culli slati regnano 7 Io veggo nelle case da' musici 
non si fare minore spesa n eli' alimentare quei ra- 
gazzi, nel vestirli, nel lor dare degli abili maestri, 
di quel che si converrebbe fare nelle case della 
arti. Si potrebbe ancora fare de'raganì Impiegali 
alle arti quel che si fa con quei che coltivano ia 
musica; come essi fossero in ìslato di lavorare, dl- 
«tribuirli a garzoni per la citta, e obbligarli a lavo- 
rare per le case, nelle quali seno allevati, un dato 
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Btimcro d'anni ; con che essi aiuterebbero a soste- 
ner quelli che fanno ancora il lor tirocinio. Ma 
perchè questo sì faccia una volta, bisogna che noi 
ci dimentichiamo di una massima che io odo spesso 
in bocca a'savj medesimi, che non. si può fare, 
ciò che non si & mai fallo , perchh il non esserli 
mai fallo è argomento, che e' non riesca a vo- 
lerlo tentare. Questi due ultimi meni potrebbe- 
ro, nella guisa ch'i detto, impiccolire la copia 
de* poveri e volgere i vagabondi all' ulilc dello 
stato. Ma quando e dove essi non si adoperano con 
quella prudenza eh' è dimostrate doverli accompa- 
gnare , non che allevino la nazione o le sieno in 
niun modo utili, ma essi l'aggravano continuamente 
e principalmente l'ullimo ; perocché come voi mol- 
tiplicate gli asili della poltroneria, non pui altri- 
menti essere che non alimentiate la spirito dell' 
oziosità e la spensierataggine. Nondimeno io credo 
che il pili bello e insieme il più vigoroso mezzo 
di minorare il numero de'poveri , sia quello di pro- 
già per forza di legge , ch'ella ha pur troppo a coz- 
zare colla ritrosia della natura umana, ma per pro- 
prio interesse e piacere portati. Non li vogliono 
veramente abbandonare quei eh' è detto; perciocché 
non vi è corpo civile che non abbia alcun mem- 
bro o guasto o impotente o di malvagio abito, a 
correggere il quale la forza è necessaria; ma co- 
meché cotal forza sia atta a medicar* il malore 
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già nato , ella non ne abarbica la radice. Pel con- 
trario lo spirilo c l'amore dell'industria, della dili- 
genza, della fatica ha maraviglio}* forza ad estir- 
pare i primi semenza j dell' oziosità e della trascu- 
ratezza. Ora a far che questo «'appìgli in tutte le 
parti della nazione, la gran legge è di fare in 
modo che ella ami i suoi comodi, e che ciascuno 
sia persuaso che non pi sia in terra altra via che 
porti de'comodi, che la soia fatica. Ad ottener In 
prima di qucslc due cose giova mirabilmente pro- 
muovere la politezza e la proprietà delle maniere ; 
perciocché è per essa che noi cominciamo a gustare 
i piaceri della vita comoda. È assai chiaro che gli 
oziosi e i vagabondi siano presto che non dissi lutti 
nelle nazioni salvifiche, meno nelle barbare e assai 
ancora meno nelle eulte: perciocché i selvaggi che 
non conoscono la pulitezza, non hanno gustato i 
comodi e non gli amano; i barbari n' han gustati 
pochi, mentre la proprietà e la pulitezza delle ma- 
niere è tra loro In pochissimi; e molti i popoli 
culli, ove la politezza e universale, 15 una sentenza 
eterna tra popoli che sono in terra, die t più po- 

Ad ottener la seconda cosa , che è detta , non 
vi ha che due regole universali. I. Che non vi sia 
nello stato ne vizio, nè delitto, ne usanza senza, 
fatica, nè fatica inutile al pubblico, clic si slimi 
un'arte onorala e permessa, e possa somministrar 
de' comodi. II. Che generalmente gli uomini tutti 
sicnu 



sieno persuasi, che essi fatichino più per se c per 
le famiglie loro che per vermi altro die aia. 

Primamente se in una nazione si permetta i] furto 
o il corseggiare a la prostituitone o l'impostura co-, 
me onorate ani , non è possibile che quivi la 
fatica si risguardi da lutti come il solo mezzo dei 
comodi e de' piaceri della vita. Dicesi che tra gli 
antichi Egizj fosse permesso e anzi slimato onore- 
vole il farlo, purché fosse con tanta diligenza fatto 
che niuno avveiler se ne potesse. Qual iemenzajo 
di vagabondi! Se questo e'T-ero, bisogna credere 
ch'ella fosse un' usatila introdotta per distrugger la. 
nazione; perche chi può con gloria avvezzarsi al 
rubare per vivere, «'non si avvezzerà giammai ali" 
aratro, alta vanga o ad altro faticoso mestiere ; e 

dei comodi, é forza eh' ella mini. Nelle repubbliche 
barbaresche , dove stimasi onorato insieme e ricCo. 
mestiere l'andare tu corso, non troverete facilmente, 
chi si voglia impiegare all'agricoltura o alle arti. 
Poiché in Italia sorsero quelle che si chtamavan 
compagnie, uomini che professavano la milizia per 
arte c che si lasciavan condurre da chi più loro of- 
feriva, l' Italia non fu mai quieta, né mai in pace , 
finché cileno non si spensero; perchè elle tanto si 
moltiplicarono, che dove mancavano i nemici clic 
guerreggiassero , esse comi) alleva no gli amici (t). 



(i) Macchiavelli. Arte della guerra Liti, I. 
Genovesi. Tom. IV. L 
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Narrati altresì , che alcuni amichi popoli dell' Ada 
costumassero di esporre alta pros li Unione le don- 
ielle prima ili mandarle a marito, e die questo 
fosse un fondo di riechctia per le famiglie. In una 
nazione dove questo costume si avaurnssc, sarebbe 
possibile di trovare una filatrice ? una tessitrice ? 
lievemente , altra arte nelle donne? Nell'Asia è 
generalmente l'astrologia in grandissimo credito. Non 

quivi le stelle decidono di tutto. Ma non vi è uomo 
clic sappia un poco ciaramellare e che abbia im- 
parato quindici o venti vocaboli dell' astrolabio o 
del cielo, che non coltivi questa sì terribile e si 
curiosa professione i nonni alit artes. 

liernier (0 "lice, che un soldato Portoghese fug- 
gitosi di Goa, ignorante com'era d'ogni lellcratura, 
ma destro e furbo, facccnte l'astrologo a Del* ca- 
pitale del Mogol, ciane divenuto riputatissimo. Do- 
mandalo egli come professasse un' arte nella quale 
non intendeva nulla, rispose, che a quelle bestie 

sia, non è possibile che essi amino la fatica, cho 
l' uomo non dura giammai che pel comodo e pel 
piacere che n'attende. Boa è stato mai possibile, 



(i) Viaggi dell'India. 
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ohe negli schiavi che sono nelle colonie American» 
penetrasse lo spirilo di fatica e di diligenza; e in 
quelli è meno , che sano più duramente trattiti. 
Luigi XJV ispirò loro più coraggio • industria col 
codice negro , che nou avevano fatto le roane dei 
padroni; imperciocché comandò che essi, all'infuori 
dell' essere dei loro padroni , non fossero rignar- 
-dati che come tutti gli altri cittadini e soggetti alle 

nomini voglion esser persuasi, che essi possano ac- 
quistare la proprietà dei beni, che possano accre- 
scerla, che possano goderne con liberta, che pos- 
tano morendo lasciarla ai loro figli o ad altri che 
vogliano. Egli è giusto che quesli voleri sieno sog- 
getti alla legge del ben pubblico; ma non si Vo- 
gliono svellere , nè tanto reprimere che essi sì con- 
vertano in abbandono di ogni diligenza. Di qui è 
the il medesimo monarca colle sue leggi fc' nascere 
Hall' animo degli schiavi un poco di quella «peren- 
ta, che è gran seme dell'industria; perciocché egli 
prowtdde alla sicurezza e al sostegno degli schias i 
divenuti già vecchi. 

La persuasione poi, della quale parlo, nasce dal 
rimuovere tutte quelle cagioni, onde è, o può es- 
sere l'uso e il godimento dei beni nostri impedito, 
• d'onde siamo in timore della proprietà, l'èrebi 
se, per cagion di esempio, in una naiionc i ladri 
c i briganti si lasciano quasiché impunemente cor- 
ri: rt ■: Ì calunniatori c i falsarj siano sema numero e 
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senza fieno: che rubino a man salva i liirri , i sol- 
doti, gli uf liliali delle comunità, i governatori ce.: 
clic sia divenuta, arte il muovere ed alimentare 
dcgl' ingiusti litigj , dietro alla quale come ad one- 
sti anche giuste non si veggano giammai finirci 
questa nazione, dico, convenendo a' pio prie I a rj stare 
in continua e crudele guerra per difendere ciò che 
è suo, qual' industria e quale spirito d'industria vi 
può mai allignare? Similmente, se non solo vi sia 
niun premio per coloro clic l* industria c l'utile 
fatica promuovono , ma il traffico di quello elle 
l'industria ti apporta sia o per cagioni fisiche o per 
morali impedito , e quasi dnpperlutlo da argini e 
pericoli circondato, qual vigore può nascere ad 
acquistare ? 

Quando siasi adunque fatta nascere nel pubblico 
la confidenza nei beni, e l'amor di averli c d'ac- 
crescerli, e la ragionevole libertà di goderne, voi 
■vedrete crescervi mirabilmente lo spirilo dell' indu- 
»tria; e questo solo sali maggior rimedio a scemare 
il numero dei poveri e a sbarbicare i vagabondi , 
che ogni altra legge, per savia eh' ella sia e per ri- 
gorosamente che si osservi. 
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Velia direzione del travaglio. 

Di tulli g'i stabilimenti elle 1' umanità ci ha det- 
tati, niuuo , cred' io, è da paragonarsi a quelli i 
quali tendono a promuovere la pietà insieme e il 
buon costume, e la fatica e diligenza degli uomini. 
Quegli spedali die son fondali in mira di ricet- 
tarvi i poveri e i vagabondi sono certamente opere 
di carità, purcliè sieno governati con quelle leg- 
gi , delle quali ho io parlalo a dilungo altrove ; ma 
quelli j ne 1 quali si anima e si premia la fatica , 
barino per fondamento la carità insieme e la giu- 
stizia f e questi sono de T più belli e de 1 più savj. 
Egli è necessario die gli nomini tulli quanti, o 
quanli ne possono il più fatichino, perchè le civili 
società possano agiatamente conservarsi -, perocché 
questa è la legge di Dio e della natura, che d 
convenga procacciarci colla fatica quelle cose le 
quali ci servono , perchè possiamo esistere ed esi- 
stere sema grave miseria. E perciocché tutti hanno 

suo e secondo il grado che nel corpo politico ot- 
tiene , s'impegni a far qualcosa; che ninno e nato 
per non far nulla. Ma gli uomini sogliono in ciò 
peccare in due modi ; imperciocché motti vi sono 
che non vorranno ■ far mai nulla, e ai quali pia,- 
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f.erk più U viti di accattoni che quella nella qiiile 
batti a lavorare ; ed altri non vedranno assai ehi* 
ramenle quel genere di fatica, a cui sia meglio e 
per se e per la società civile impiegarsi. Cosi quelli 
accresceranno il peso di quei che lavorano , e con 
ingiustizia terranno loro una parte delle loro fati- 
che ; e questi coi) gran fatica faranno poco profitto. 
Di iiui è elle quegli slati ne' quali la legge, die e 
la madre e la tulrice degli uomini , non vi mette 
riparo, non saranno giammai capaci di* quella ci- 
vile felicità, alla quale noi possiamo bene aspirare, 
te compartiamo con sapienti e adoperiamo le no- 
stre fone prudentemente. 

Ora perchè la legislatrice po tenia a ciò provegga 

è quella della pena, e l'altra quella del premio; 
le quali come sieno unite, grandi e maravigliasi ef- 
fetti produrranno. Ma queste vie sono da prendersi 
eon prudenza e seguirsi costantemente. Egli e da 
adoperare delle pene con colora, i quali potendo 
faticare amano meglio vivere accattando ; nè si vuol 
qui rilasciar niente del rigore in favore dell'uma- 
nità: che ella non é vera ma falsa umanità, o 
anzi crudeltà quella che alimenta la poltroneria, 
e tutti i vizj e ' ms '' fllc l'accompagnano. Il me- 
desimo rigore è da usarsi verso coloro clic a quel 
genere di fatica s'appigliano, che anzi di giovare 
nuoce alla repubblica , i quali non si hanno altri- 
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memi a mitigare , che ti castighirio i ladri e gli 
inccudiarj , salvo se il timor del peggio Don ci ob- 
bligasse a tollerarne alcuni. Ma perchè, siccome è 
dono, talora la gente da fatica tra le molle ma- 
niere di lavorare non sa scegliere la più ulile , s'ap- 
partiene al governo porre a disamina i suoi inte- 
ressi ; e poiché aviià consideratamente messo a cai' 
colo il clima, la terra, l'indole degli abitanti, il 
forte e il debole di ciascuna parte delle sue pro- 
vince, e conosciuto quali siano qite' mestieri clie 
meglio stiano bene a'suoi popoli, animarvili con del 
premio ; perchè gli uomini da quella banda si get- 
tino che più rende, e che più può fare ricco e 
potente lo stato. Siccome, per cagion d'esempio, 
avendo uof grandi ricchezze nelle nostre terre per 
rispetto all'agricoltura e agli animali, ed avendo 
buone materie prime delle arti le più necessarie, 
quali quelle sono che ci danno i drappi di lana, 
le stolte di seta, le tele di bambagia e di tino e 
Canape; niuno più bello e più utile stabilimento 
far potrebbero, e niuna sorgente più ricca per se 
c per i tuoi popoli i nostri aavj e clcnientissinti 
sovrani aprire , quanto sarebbe il pensare a volger 
gli uomini da questa parte ; il che potrebbero essi 
agevolmente ottenere, se a quel modo ve gli ani- 
massero, che gl'Inglesi vi animano quella iiai.ione. 
alle arti e alla navigazione ; Tale a dire se vi fon- 
dassero delle scuole, nelle quali fossero ì giovati' 
in quelle arti istruiti che più sì confutilo agl'iute- 
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reali ilei nostro regno, e delle pubbliche case, slt- 

vecchi e per gli slorpj, le quali a quelli principal- 
mente fossero «perle die avessero lurido tempo fa- 
ticalo, e clic nello tuia fossero di con pater più 
con li nuare le laro fatiche ; e se luogo vi notassero 
ì fanciulli itegli abili artisti , i quali rimangono 
tema appoggio nessuno, per esservi istruiti nelle 
arti pali-ine. Ver verili è mirabil cosa il conside- 
rare quanto Ira noi l'agricoltura, che è il gran so- 
stegno di questa Dazione e forse l'unico, sia igno- 
rata e strapagala quasi dappertutto; perocché ella 
oltreché vi è esercitata sema regola nessuna, se 
quello è vero che molli mi hanno da diverse parti 
delle nostre provìncic scritto, e di che ho anche 
io qualche cosa veduto cogli occhi miei ; ma pure 
ella non è che un sistema di pregiudizi noslr > 
maggiori, tulli opposti al miglioramento di quest' 

accorto molto che è nella Calabria alla cura d' un 
ampio feudo, ricercato da me perchè volesse chia- 
rirmi dello stato dell'agricoltura di quei luoghi cho 
potrcbhono essere il Perù di questo regno , tanto 
è feconda ia terra e il clima bello e dolce, in 
data de' 26 aprile di quest'anno 1758 mi scrive 
cosi : Se io volessi rappresentarvi tutti gii errori 
che qui si commettono per rispetto alta coltivazio- 
ne, avrei a scrivervi non una lettera, ma un ben 
lungo libro; perocché non è nè uno , uè pochi ,nh 
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di una spezie. Dicovi perciò in breve che in questa 
provincia ,nè in questa solamente f credo io), ma 
in .tutte le altre pa rimani , l'agricoltura non è che 
un gruppo di cagioni distruggitrici della fecondità 
di questo paese : vi si fa per appunto quel che non 
vi si dovrebbe fare; e quello vi s'ignora, o per 
veci-ki pregiudiij vi si lascia di fare, che far si 
dovrebbe, E dicovi il medesimo di tutte l'altre orli" 
Tuffo vi si fa a rovescia delle buone regole ec. 

Vorrei ora se io potessi, t!:> eraincutissimo luogo, 
onde tulio (pesto bel regno potesse udirmi, atlis- 



O voi, che un sì bel paese abitate] Sappiale 
che voi non avete altra sorgente, onde passiate 
provvedere alla vostra vita e ai comodi e piaceri 
vostri, e {purché il vogliate) arricchire, fuorchi 
la terra ; ma voi V avete sì amante di voi , che 
dove ella a molti è matrigna , a voi tenerissima 
madre esser si mostra. Or perchè non attendete 
voi a ben conoscerla ? che e' non pare che voi 
la conosciate assai bene. E pentite non la colli- 
vate voi siccome si conviene , perche ella di quelle 
ricchezze vi dia ch'ella ha , e che son le vere e 
le immutabili ? E potendo voi , siccome certamente 
molti di voi il possono, perchè non v'ingegnate 
di promuovere tra i venni concttiattini ijia-llv i:n- 
gnhioni e quelle arti, per cui non solo agiati, 
ma ricchissimi ci può ella, questa nostra madre , 
far divenire 7 E perchè volete voi esser gli ultimi 
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di tutto il mondo ad apprendere quelli conoscane, 
che solo le vere sono e le utili ? A che vi gio- 
vano essi tanti sterili studj ? Essi vi fanno magro 
Fintellcttó, e non giovano ne poco ni punto a mi- 
gliorar la vostra vita. Perchè non vi volgete dun- 
que da questa banda ? Or sappiate, che quel die 
i barbari popoli e salvatichi da' culti differenzia, 
sono per appunto la scienza della coltivazione e 

delle aiti e del viver civile. 

S- vm. 

Dei miglioramenti deW agricoltura. 

SÌ conviene oggimai assai concordemente, che Ir» 
tulli ì popoli culli d'Europa in ninna parie l'agri- 
coltura meglio l'intenda ed eserciti di quel che ai 
faccia I» Inghilterra (i). Quest'arte non pertanto 
era Ira gì' logicai pressoché ignota e negletta qual- 
che secolo addietro, e piccola e imperfetta intorno 
alla fine del secolo passalo. Questo si presto e gran" 



(l) Veggansi le lettere sugl'Inglesi e i Francesi 
dell' ab. Hlanc, toro. I. lelt. a6, Ioni. II. lelt. 38 
e 57 ; il sig. Nickols nell'opera altrove da me al- 
legata a pag. 81. e seg. , l' autore dell'eccellente li- 
bro : Essai sur la polìce generate des grains , collii 
data, di Berlino ij55. 
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de sccrestimenlo e miglioramento di tutte le parti 
dell' agricoltura , e specialmente della coltivazione 
de' grani in un paese, nel quale come si sa da tutti 
li mangia assai poco pane, e dove negli antichi 
tempi vi erano delle intiere provincìe i di cui abitan- 
ti , come Cesare testimonia , si nutricavano di sol» 
latte e di carne (i); il quale finalmente net secolo 
passato ricorreva al Nord e al Meizogìomo per 
avere del grano clic gli bastasse ; in quello paese* 
io dico, un si rapido avanzamento e migliorameli lo 
della teoria e della pratica dell' agricoltura non pub 
considerarsi, che come l'effetto di grandi ed effi- 
cacissime cagioni. Questa considerazione mi fa cre- 
dere , che non possa essere che utile ad ogni na- 
zione il conoscere colali cagioni; perciocché elleno 
non possono essere così proprie del suolo e del 
clima Inglese, che dtritlaoiinle adoperate nelle al- 
tre nazioni d'Europa siano per perdere ogni loro 

Il signor Sickolt e l'autore della Polica dei gratta 
pare che non vogliano riconoscere alita cagione di 
questo sì bello fenomeno politico , fuorché I' allo 
di gratificazione del 1689. Gl'Inglesi nel tempo 
islcsso che comperavano dai fpraslieri ciò che loro 



(1) De bello Gallico Lib. V. cap. t4- Interiore! 
plcriqne /rumenta non scruni, sed lacte et carne 
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manca*» del grano , e che erano per mancanza di 
agricoltura a frequenti carestie soggetti, per una 
savia ma rara politica, stabilirono de' prcrnj per 
coloro clic avrebbero estratto di queste derrate, o 
de' liquori quindi tratti. Cinque scellini per qaarter 

li ) , posto che l' interno preizo dei grano non ec- 
cedesse 3 lir. st. e K se; tre scellini » 6 dcn. il 

supera.se 1 lir. e a se. ; a scellini c G dcn. il 
rjuaner d' orzo ee. Queil' esca commosse si falla- 
mente l'Inghilterra, che d'allora in poi niun paese 
di Europa si è trovato più ricco di queste primi- 
live e naturali ricchezze. Li vantaggi ( dice il ca- 
valiere Kickols pag. gS ) che la coltura delle nostre 
terre ha di ciò traiti, sono sema contrasto gran- 
dissimi; pub dirsi che lutto l'aspetto fisico dell'In- 
ghilterra ne sia staio cambiato. Più d'un terzo delle 
tene, ch'erano inctdte e deserte, san divenute dei 
campi fecondi e ricchi. Il guadagno è peraltro la 
cagione la più violenta che ci sia a voler muoverò 
gli animi umani ; in guisa che chiunque sa altrui 
offerirlo, ci può essere sicuro di averlo commosso 
e di portarlo alle piìi difficili imprese. Conciossia- 
chè quei filosofanti, che hanno mollo nella natura 

male e il dolore , che possa farci rimuovere da quel 
sito che o noi avevamo per noi slessi scelto , o 
dove eravamo da qualunque siasi cagione addotti. 



Ma il dolore non ci smuove, se non per la spe- 
ranza o certa o verisimile di sgravartene ; e per- 
nio! la più valida e veemente a commoverei di quel 
che è il guadagno. 

Pur tuttavia quando si tratta di destare un'ad- 
dormentata nazione, e farle intendere il suo vero 
utile e i suoi veri vantaggi, non baila, credo io, 
mostrarle cosi in comune e astrattamente il gua- 
dagno ch'ella può fare, ma fa mestiere di porgliclo 
per cos'i dire fra le mani e farglielo toccare; per- 
che la fona dc'prcgiiidizj invecchiali è tale, ch'ella 
ne diffiderà sempre Adunque per ciò ottenere nìuna, 
cosa può ma pgi orme n te giovare, quanto che coloro 
i quali meglio del basso popolo comprendono i veri 
nostri vantaggi, le cause , i mezzi , gli ostacoli , e 
che meglio sanno giudicarne, siano ì primi a porre 
Ja mano all'opera, e più col loro esempio che colle 
astratte lezioni ammaestrino gli uomini ignoranti, 
e avvezzi ad esercitare le arti più per un abilo 
meccanico che per arte ragionala. Ed ecco l'altra 

e la perfezione dell'agricoltura in Inghilterra. Con- 

gentiluomini amano e si dilettano delia campagna, 
non per un principio di vanità né per un piacere 
puramente Epicureo, come tra molte nazioni sono 
Jc villeggiature , ma tra per godere della sanila 



elle difficilmente li coiwerva nelle Iroppo popolose 
eliti, e per un gusto che essi provino nel vedere 
j loro poderi ben coltivali, e per l'utile grande 
che loto ne ritorna. Aveva tutto ciò accortamente 
considerato Columella , il quale ricercando te ca- 
gioni dello scadimento dell'agricoltura nell'agro Ro- 
mano, trovò ninna agguagliarsi a quella dell'avere 
i gentiluomini abbandonala la campagna per vivere 
«elle inorbiuetie della citta, e commessa la cara 
dell'agricoltura ai più sciocchi de' loro servi (i). 



(i) Omnes enim f sfata M. Vorrò jam temporibus 
«forum conqueslus estj panes fami/ite falce et ara- 
tro relictis , intra, muruìn correpsimus, et in circi) 
potius ac teatri! , quarti in segetibus et in vinetti > 
manus movermi;. Mox delude ut opti veniamus ad 
ganeas , quotidianam erudita! fu Laconici! excoqui- 
mus , et exsucto sudore sitim quterimus , aoctesque 
libidinibus et cbrielatibus , dies ludo vel somno con- 
sumimi , ac nosmetìpsos ducimus fortunato!, quod 
nec orienterà solem videmus , nec occidentem. ita- 
que istam vitam socordem prosequitur valetudo i 
nam sic juvenum corpora Jluxa et resoluta sani , 
ut nikil mon mutatura videatur. Ma che si fa delle 
nostre campagne, e cbì sono i nostri contadini? 
Sed site fundum locuples mercanti est, e turba pe- 
dissequonan , ìecticarioiumque defectissimum annii 
et viribus in agrum relegati quum iilud opus rt§n 



Per co lift mi are questa considerai ioli e possiamo 
aggiungere, che di presente in ninna parte d'Italia 
è meglio intesa e più diligentemente praticala l'agri- 
coltura, quanto il sia in Toscana; ma in ninna par- 
te altresì d'Italia i gentiluomini prendono tanto 
piacere delle cose villeresclie quanto i Toscani, il 
che assai chiaramente dimostrano le eccellenti ope- 
re ch'essi ci hanno su tal materia lasciate scritte; 
opere quasi tutte di gentiluomini Toscani, le quali 
icnia vcrun contrasto sono le migliori che noi ab- 
biamo dopo quelle degli antichi nostri Latini. Pel 
contrario iu ni una parte di Europa l'agricoltura ha 
fatto minori progressi quanto in Spagna, dove ella 
ci reputa da poco, e dove ne i gran signori, ni i 
i privati gentil uomini stimano poterla onorare dì 
qualche applicazione sciita se medesimi degradare. 

£ in fatti a voler ben coltivare un podere si vo- 
gliono avere tre gran doti, siccome assai perspica- 
cemente considera Columella (i),scienia e pruden- 
za nel coltivarlo, volontà seria e risoluta, e potere 



solum scieniiam , sed et virilem cetatem curri robor* 
carponi ad labores sufferatdos desidera: i sire me- 
dìarum faeultatum dominus ex mercenariis aliauen 
jam recusanlera quotidianum illud tributimi , igno- 
rala rei, cui prafutunu est, magistrum fieri jubet. 
Colum. Prcefat. in librai de re rustica. 
(■) Lib. I. Gap. i. 
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da spendere ; le quali Ire cose non è facile ri tro- 
vare unite nd contadino. Perchè quand'anche egli 
abbia della volontà, la quale non perianlo può 
ipesso mancargli per molle cagioni che non impor- 
(a qnì commemorare, non avrà ccrlamcnlc sempre 
il potere da spendere ; e quasi sempre gli man- 
cherà la scienza e la prudenza di coltivare. Con- 
chiudo che a volere promuovere l'agricoltura ni un» 
cosa abbia tanta fona, quanto che i padroni del 
poderi, i culti gentiluomini, i signori abbiano per 
lei dell'amore, c godano ili slare nelle campagne 
e di vedere cogli occhi loro e diligere le opera- 
zioni villcrcschc. Poiché i Romani ebbero desolata 
Cartagine, furono come in trionfo portati in Roma 
i libri di agricoltura del Cartaginese Magone, e per 
comandamento del senato con gran diligenza tra- 
dotti in Ialino. Questo savio Africano diede lomiu- 
ciamento a si bell'opera dal seguente precetto : Qui 
agnati parabit domum vendat, ne malie urbaaum 
quarti rusticani /arem colere : cui magis fuerit cor- 
di urbanum domicilium, rustico pnx'dio non erlt 
opus CO- 
La Iena cagione del miglioramento e ingrandi- 
mento dell' agricoltura è quella che il famoso au- 
tore dello Spirilo delle leggi (a) in queste parole 



(i) Colum. Lib. t Cap. t.Plìn, Lib. XVIIL Cap.6. 
(a) Lib. XVIII. Cap. 3. 
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ci propone. Le terre di qual si sia paese mai non 
sono coltivale a proporzione della loro fecondità , 
ma a proporzione della libertà che gli uomini vi 
godono , in modo che se voi trascorrerete la terra 
tutta, voi non potrete senza maraviglia vedere dei 
gran deserti ne' paesi pià benigni e pià fertili , e 
delle gran popolazioni là dove pure il suolo rifiuti 
ogni lavoro. Nella seconda barbarie di Europa, nel 
qual tempo i sovrani erano poveri e deboli, e i fen- 
da in rj potenti e crudeli, troverete quasi dappertutto 
in questa sì bella parte della terra ogni agricoltura, 
e og»i arte dismessa, e la tirannide unita colia mi- 
seria diguazzare. Come i sovrani , sempre più uma- 
ni e più religiosi dì lutti gli uomini , ripresero ì 
loro dritti, e che in conseguenza il dominio feu- 
dale divenne più dolce, le terre furono meglio col- 
tivate e i paesi popolarono (i). 

S- IX. 

Dei vantaggi della cura de' buoi. 

Grande è il fruito che noi riceviamo da'bnoi,o 
tale a cui pochi o ninno altro che noi altronde ti- 
riamo se gli può o deve agguagliare ; intanto ebo 
Esiodo, come Aristotile osservò, saviamente ridusse 



(0 leggasi Muratori Antiq, mediì avi. 
Genovesi. Tom- IV- M 
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tutto il nerbo e il sostegno della famiglia a tre ; 
al padre , alla madre e al bue aratore. Questa è 
la ragiouc perchè alcuno nazioni idolatre ( e infra 
le altre gli Egiij),le quali non credevano potersi 
esprimere le grandi utilità di alcune naturali cose 
che col divininarle, adorarono il bue come una delle 
principali divinila. Scll' Indoslan , ove per la man- 
canza del necessario nutrimento non possami nu- 
trire dc'grandi armenti di questo genero, è tuttavìa 
per la medesima politica il bue creduto divino, e 
come empio e sacrilego colui punito che li attenti 
come che aia d'ammanarlo (i). In Alene era proi- 
bito sacrificar de' buoi , coociossiachè fossero consi- 
derati come agricoltori c aocj delle fatiche umane 
(a). Questa politica non fu ignota ai nostri vecchi 
Italiani; peroiocchè Plinio narra che un cario con- 

csilìo, non altrimenti che se egli un suo colono 
avesse ammanato : SoSfutn enim laìtoris agrique 
cultura habemus hoc animai, lamie apdd priora 
carte ut sii inler esempla damnalus a populo Ro- 
mano, die dieta , qui concubino procaci rure orna- 
sium edisse se negante, occiderat bovem, actusipte 
in exilium tamqitam colono suo interempto (3). Sve- 



(i) Voggasi Bemier, Viaggio all'Indie. 
(a) Eliano flirt, anim. Lib. V. 
(3) Hist. natur. Lib. Vili Cap. -jS. Valerio Mas- 
■imo Memorali. Lib. Vili Cap. i. 
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■mulo nota che Domiziano nel principio del suo im- 
perio, ricordatoli un giorno del -verso di Virgilio, 

Jmpia quam ccesis gens est tpulata javencii , 
tu vicino di proibire i sacrincj de' buoi. 

Queste Icgfti, le quali nnn avevano altra mira 
che il moltiplicare gì' istromeiiti e Ì socj dell'agri- 
coltura, e conseguentemente le derrate le più ali» 
vita umana necessarie, sono sommamente da com- 
mendare, e in certi stali e casi anco da imitare. 
Ma in alcune nazioni d'Europa ne'tempi andati, nei 
quali ignoravano i veri piincipj dell'etonomia , per 
accrescere gli armenti e le greggie, vale a dire per 
buon fine ai fecero delle non huone leggi, proiben- 
dosene rigorosamente ogni estrazione ; perciocché li 
credette buonamente, che dovesse tra nui moltipli- 
care tutto quello clic fosse vietato trasportare ai 
forastieri. i, sempre una savia legge vietare l'estra- 
zione delle materie che possonsi lavorare nella na- 
zione; perchè la nazione lavorandole guadagna Ih 
manifattura, la quale può rendere il 6, il io e ta- 
lora il 100 per uno. Un rotolo di lana, o di canc- 
pa, o di seta lavorato diviene panno, tela, raso, 
damasco ce. Esso sostiene una famiglia come mate- 
ria prima e molte come manifattura. Ma non può 
riputarsi aavìa quella legge clic proibisce 1* estra- 
zione delle biade e degli animali, che non pos- 
senti accrescere sema eslrarsi. Perocché quando voi 
ne proibirete l'esporlaiionc , non vi sari chi' voglia 
«verne del sovetchio; o in tutte quelle coso, delle 
Ma 
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quali chi travaglia non l' ingegna ne si cura di aver 
del soverchio, spesso succede la carestia. La sola 
cura di aver del soverchio è quella che aumenta 
i generi ; perchè , come altrove ì detto , il soverchio 
de' particolari fa la copia e il soverchio dello stato. 
Se coloro che sono aggirali da questo vecchio pre- 
giudizio udissero dire, che una tale nazione non 
avente del grano che le hasti, per aumentare que- 
llo genere avesse presa la risolutone di regalare 
tutti coloro che volessero eslrarre quello che se ne 
raccogliesse, non griderebhero al malto, al matto? 
Pure questa ri.oluiione presa dagl'Inglesi il ,689, 
in tempo che essi compravano i grani del Nord, 
di Barberia, di Sicilia, ha fatto sì che essi non 
loto ue abbondino, ma ne estraggano tanto cia- 
scun anno, che secondo i calcoli del cavaliere Ni- 
ckel*, le estrazioni delle biade rial 17^6 al 17S0 
loro han reso 7,1(05,780 lire sterline, vale a dire 
intorno a 14,811,571 di zecchini Veneziani, senza il 
fruttalo del nolo , che secondo il medesimo autore 
può valutarsi così alla larga 653,(ì5o lire sterline, 
o sia d' intorno ad [,367,300 zecchini Veneziani (1). 



(1) Vedi l'opera di sopra cilala pag. 84 e 85 dell' 
ediz. di Dresda. È bene che si legga ciò che dot- 
tamente scrive su questo articolo anche il sig. Me- 
lo □ al Cap. IX del suo Saggia politico sul commer- 
cio, ed il sig. Duhamel nell'introduzione all'eccel- 
lente libro: Essai sur la polke genera/e des grains, 
ediz. del i-'jj. 
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Si pnù quindi conchiudere, che per aumentare la 
quantità degli armenti niuna legge lia più efficace, 
quanto quella di non solo permetterne, ma di age- 
volarne M più che sia possibile l'estrazione. 

Il governo degli animali e , cowic è detto altrove, 
una parte dell'agricoltura , la quale dopo la colti- 
vazione è. la più importante , come quella onde gli 
uomini traggono grandissimo frutto , cosi per le ne- 
cessiti, comodi e piaceri della vita, come pelcom- 
mercio. Ui qui è che ti vorreLbe adoperare tulio 
lo studio a perfeiiooarla per riguardo a tutte le spe- 
cie degli animali , e soprattutto di quelli che mag- 
giore milita ci arrecano. Gli antichi nostri Italiani, 
diligenlissimi osservatoti di tutto ciò che all' igri- 
coltuia ti appailieoe, nel governo degli animali ri- 
eguardavano principalmente a tre cose. I. Alla loro 
propagai io ne. II. Al loro nutrimento. III. Ai loro 
malori. Si che io darò qualche esempio per inci- 
tare 'e istruirei nostri giovani in questi sì belli e 
sì utili studj. Nella propagazione attendevano a tre 
altre cose. I. A scegliere i padri e le madri.. II. A 
curarli prima di unirli. III. Al tempo di unirli. Fer 
esempio sceglievano con gran diligenza ì tori, gli t 
arieti, i cavalli montatori, e con altrettanta le vacche, 
le pecore, le cavalle destinate alla generazione; 
perciocché, come nella coltivazione sì vuole avere 
gran cura che la sementa sia perfetta e la terra 
ben preparata , cosi nel governo degli animali si 
vuol porre singolare studio nel!' eleggere il padre 
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che lien luogo di semema , e t* madre che ba 
luogo di terra (l). I precetti da scegliere il toro 
sono raccolti in questi bei versi da Luigi Alaman- 

Fretida il marito poi, che tutta inoltri 
Senza sproporiion la forma altera ; 
Ben levato da terra e stretto il ventre, 



Che sema esser fanciul, non già sia vecchio. 
Io vidi molli già , che troppo dicro 
Al possente murilo in guardia spose ; 
Ma il discreto pastore, a (in clic il seme 
Venga di più valor, soverchio estima, 
Cito di due volte sette il segno avanza, 
Columcila (j) c Palladio (.{) insegnano che un l 
tasti a i5 vacche 



... sufficem , ab unde est. Plinio aU'incon- 
par che non ne dia più che io (5), se non è 



(0 leggasi Varrone Lib. II e 
Lib. III. 

(a) Della eoltivaiion. Lib. IL 

(3) Lib. VI Cap. 33. 

(4) Lib. Vili Cap. 4- 

(5) Lib. VIII Cap. 45. 
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guasto il luogo , secondo che alcuni deferitici stima- 
no. Virgilio merle per la scelta delle madri: 
Carponi precipue matrum legat. Optìma torva; 
forma botis , cui turpe caput, cui plurima cttvixi 
Et crurum tenui a mento palearia penderà. 
Tum lungo nui/us Interi modus: omnia magna; 
Pes etìam, et camurii hirttf. sui cornibus aurei. 
A'cc mihi displiceat maculis insignii et alio, 
Aut fuga deti-ectant ; interdumqua aspera corriu, 
Et faciam tauro propior; qutruue ardua tota, 
Et gradiens ima verrit vestigia caudn. 
JF.tas lucìnam jutiosque pati hymeneùs 
Desinit ante decent , poit i/uatuor incipit annoi. 
Quanto appartiene a prepararli Vairone scrive di 
avere osservate le due seguenti regole, delle quali 
la prima risguarda i maschi : Tauro*, dic'egli, duo- 
lui mensibus ante admt'sturam , herba et palea, 
ac fcrno facto pleniores , et a feminis secemo. L'al- 
tri le femmine : Propler fosturam hmc obierrare 
toleo ante admiiiuram, mentem unum, ne cibo et 
potione se impleant, quod existimantur facilini ma- 
crce eoncipere. Avevano lilialmente colla medesima 
diligenza osservalo il tempo della monta di ciascun 
genere di animali. Vairone (t) , e quindi Plinio 
(a) insegnano, che eonviene far montare le vacche 



(i) Lib. II. Cap. 5. 
(a) Lib. Vili. Cap. 45. 
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a Delphini exortu usque addici 4o., aut pauh plus, 
dai verso il principio Ji dicembre Rao al mese di 
gennajo. Come io non produco queste dottrine che 
per tfSempio ila dimostrare , che si può e sì dee 
■di tutte lo parti dell' agricoltura formare un' arte 
costanlc di molli c uniti precetti, nati lutti dalla 
diligente osservatone ed espericma; cosi per bre- 
vità tralascio dì rapportare mille e mille altre cose 
che si veggono , o bene o male che aia , notate 
dagli antichi e raccolte da quei nostri scrittori che 
ci restano, Catone, Varrotie, Virgilio, Columella , 
Palladio ec. Molte e belle osservaiioni avavano an- 
cora essi falle sulla nulrilura , tosi per quello che 
jisguarda il cibo e la bevanda, come pel tempo e 
modo da nutrirli; similmente sui loro mali e ri- 
luci! j da curarli. Le quali osservationi non saranno 
per avventura lutle esalte, e alle quali molto si i 
negli ultimi tempi aggiunto; pure non lasciano di 
essere istruttive, c ci fanno soprattutto compren- 
dere , che se noi avessimo continualo ad usare la 
medesima diligenia e notalo e scritto tutto, avrem- 
mo già portata quest'arto a quella perfezione di 
cui ella è capace. 

Nella grande Enciclopedia dei signori Diderot e 
Alembert, all'articolo Bue sono siate notate alcune 
cose riguardo all'arte di castrare i vitelli, alla scelta 
dei buoi , all' età , al domarli , ai loro difetti e 
mali, al nutrimento, all'arte d'ingrassarli, e tali 
altre cose che meritano ccrlamcnte di esser lette. 
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Dei vantaggi della cura delle pecore. 



Quest'articolo meriterebbe delle lunghe conside- 
razioni j perciocché nel uoslro regno dopo la colti- 
vazione unii vi è niuu ultro fondo, oude noi mag- 
giori ricchezze potremmo trarre, quanto è quello 

de' principali oggetti delie nostre leggi. Gran copia 
di greggie di pecore e dì montoni nulrisconsi nelle 
nostre provincie, e spceialnienLc nella Puglia e nell' 
Abruzzo. Io non diiputo, se possano o uo essere 
ancora piìi ; ma dico solamente che essendo ire sorla 
ili frutti che da questi animali noi ricaviamo, la 
carne, il formaggio e la lana, molto si potrebbe 
migliorare nelle due ultime con grandissimo van- 
eggio della nazione e conseguentemente del so- 
vrano, i di cui veri interessi non possono giam- 
mai separarsi da quelli de' suoi sudditi. Primiera- 
mente potrebbe di molto migliorarsi il nostro for- 
maggio, accomodandosene una gran parte se non 
ad altro, almeno al gusto ed all'uso della capitale; 
ciò che e' farebbe risparmiare delle gran somme di 
danaro, che noi mandiamo fuori per il formaggio 
di Sicilia, di Morca, d'Inghilterra e qualche parte 
pel Lombardo; e olire a ciò darebbe un gran vi- 
gore alla moltiplicazione delle pecore, soprattutto 
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della Puglia, di Taranto, di Calabria. E cerio a va- 
ler considerare la grandissima ijuantità dì formag- 
gio di Sicilia e di Morea che in Napoli si consuma, 
e la piccola dello nostre provincie , nasce subito un 
dubbio, se ci« addivenga perchè il formaggio delle 

Napoli, o perché non ve ne sia che ba"sti, o linai- 
mente perchè si abbia a miglior prerio quello di 
Sicilia e di Morea, di quello che si possa avere 
di Puglia, di Taranto, di Calabria. Io non voglio 
ricercare qual ne sia la vera e propria cagione, 
perche son cerio che o ima o jiiìi di queste ire, 
o tutte tre insieme abbiano ad essere. Ma tengo 
altresì per certo che si possa rimediare alla pri- 
ma , adoperando maggior attenzione e facendo delle 
ipericnie; e questa dovrebbe essere cura dei ga- 
lantuomini intelligenti e elle amassero di miglio- 
rare le nostre prodiriioni con proprio e comune 
vantaggio; conciossiachè ìl popolo basso dapper- 
tutto è si attaccalo agli antichi usi, ch'egli non 
migliorerà mai per se slesso, e che anii si opporrà 
sempre ad ogni intrapresa di miglioramento. H dire 
poi che ciò non si possa o che non si abbia ad in- 
traprendere , e sostenere un'antica e divolgat» mas- 
lima , che poiché i nostri maggiori hanno per sì 
lungo tempo così vissuto possiamo anche noi con- 
tentarci di non vivere altrimenti, è, dice il savio 
Melon (i) , una obbiezione popolare e bassa, a dirò 



(t) Saggio sul commercio Cap. II. 



io «nelle slolla. Primieramente perchè a codesto 
modo non ti sarebbe niente miglioralo nel mondo, 
e noi ci copriremmo ancora delle corteccie degli 
alberi, mangeremmo delle ghiande ed abiteremmo 
e nelle grotte, o nelle capanne coperte di gi une Ili 
corno i primi abitanti delia terra. E poi questo sa- 
rebbe un parlare per avventura non disdicevole ad 
un' Ottentotto, o ad uno il quale fosse auto in aita 
natione ebe vivesse a quel modo e non in una 
naiionc già culla, e nella qnale «i sotio diggia gip 

mente io concederei che coti si parlasse, quando 
noi realmente ci contentassimo dei prodotti nostri 
e non ne facessimo venire di fuori con grandissimo 
svantaggio nostro i ma ella è stolta cosa riguardare 
con occhio Stoico le cose nostre e con quello di 
Cirenaico le forasliere,e si fare che le nostre invi' 
liscono sempre più ogni giorno, e crescano e si per- 
feiionino le esterne. 

Ritornando ora da questa digressione dico , che 
si debba pensare a migliorare i nostri formaggi e 
che si possa. E inlatti, ebe ciò ti debba, apparirà 
facilmente dall'utile grande che ne proverrebbe, e 
dal gran danno che nasce dal non migliorarli. Che 
poi sì possa, io non ne dubito, quando veggo da 
alcuni anni in qui essersi in alcuui luoghi per one- 
ra di taluni fatti de' formaggi e de' butirri, che in 
nulla cedono a quelli de'foraslieri che più s'appre»- 
zauo , come sono i formaggi che ii nostro sovrana 
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fa l'ormare a Capo di Munir , alcuni del litica di 

Bovino, ì Capi-tempi, che chiamano, di Capua, al- 
cuni butirri fatti in Sorrento ; ne' quali Inveri ( e si 
vuole avvertire attentamente ) hanno posta la mano 
alcuni forestieri : ciocché dimostra che a noi non 
manca la buona materia , ma l'arte. Vi ha dei paesi 
nel regno, dove benché siano degli armenti di vac- 
che e di bufale , non pertanto s'ignora l'arte di fare 
di quei formaggi che noi chiamiamo CajocavaUo e 
Provola, e quel che è peggio si dispreiza ancora 
di apprenderla. All'ultima cagione che riguarda i 
preni, se pare è ella che ha fatte incagliare i no- 
stri formaggi, come esser può, le nazioni traffi- 
canti adoperano due mezzi. Esse proibiscono o ca- 
ricano di gravissimi dritti le importazioni di quelle 
cose che possono farsi nella nazione; e pel contra- 
rio alleggeriscono quanto è possibile i drilli nel tra- 
sporlo intcriore da provincia a provincia. Filippo V 
gran monarca della Spagna fece per questo affare 
savissime leggi che possonsi leggere nell' opera dì 
Ustariz da me altre volte allegata ( i). E quando fosse 
quest'ultima cagione tolta , si dileguerebbe da per se 
slessa la seconda per una massima di verità eterna 
in materia di economia , che lo smercio moltiplica 
i generi. Mi fo qui 1' onore di adoperare le parole 



(<)DaI Cap. XLIII fino al LXIV dell'edizione 
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dei già lodato monarca di Spagna all' art. 58 della, 
Istruzione data agi' Intendenti delle provincia di 
quella monarchia li 4 giugno 1718. Molti, ti ic' egli 
saviamente, sono nell' erroi-e , stimando che il più 
sicuro mezzo di mantenere l'abbondanza ( delle der- 
rate ) sia il proibirne V estrazione ; che ami ciò è 
appunto quello che produce la carestia. Un'abbon-, 
danza mal regolata ha sempre delle conseguenze 
più perniciose che la carestia medesima, perche 
nella carestia il lavoratore è animato a travagliare 
dalla speranza del futuro guadagno, ma nell'abbon- 
danza egli si disgusta e si addormenta, perciocché 
i frutti venduti a vii prezzo non gli permettono dì 
fare le spese di una nuova cultura , onde nasce Cab- 
bandonamento delle terre e la carestia. Se le mas- 
sime si vere e lì giuste di questo gran monarca fos- 
sero state inlese ducento anni addietro da' nostri 
maggiorilo ardisco dire che il regno di Napoli 
avrebbe più. che il doppio di popolazione , e sareb- 
be proporiìonevolmente il più ricco e il più po- 
tente che fosse in Europa. 

L' altro fratto grandissimo che ti tira dalle pecore 
e la lana, che senza adornarla d'altra materia, ella, 
per se sola iu ogni nazione ove abbonda è il 'ella 
d'oro non delie favole, ma vero e reale. Concios- 
siachè dopo il mangiare e il bere niun' altra cosa 
ci è tanlo necessaria, quanto il vestire; e ne' climi 
cosi temperali come freddi della terra niun vestire 
i più acconcio, iu co mi nei andò dal capo fino ai pi«-' 
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di, e perciò pi" generili meni e ricercalo quanto 
sia il vestire dì lana. D'onde segue clic quelle ita- 
lioti! , tra le quali le pecore sono li abbondanti 
clic possono sommministrare il vestire non solo ai 
nazionali ma a molti incoia de' forasticri , sicno da 
riputarsi avere un sicuro fondo di ricche ne , e non 
giù di quelle che sono soggette al capriccio degli 
uomini, cioè alla modo, sicché si possa dubitare se 
esse siano per durare o no, ma di ricchezze di ni- 

necessarie che sieno o voluttuose, le nazioni polite 
non li contentano del buono ma vanno sempre die- 
tro al meglio , e delle lane non siamo noi i soli 
possessori , tuttoché molte ne abbiamo e assai in- 
co» più possiamo averne (ma quasi ninna ustiona 
*i è clic non ne abbi», e molte ne hanno bel- 
lissìme e assai più che le nostre prezzate e ricerca- 
le); si vaolc da noi tutto lo studia porre non sola 
nel l'accrescerne la quantità, ma anco nel miglio- 
rarle. Io so che taluni si sono risi, quando mi 
hanno sentito parlare del migliorare le nostre lane 
c di certe altre produzioni di non minare impor- 
tanza , come quegli i quali sono incappati , che niun' 
arte possa migliorare quei prodotti che la uatura 
ci dà , dipendendo, dicono essi, la loro perfezione 
dalla terra e dal clima. Ma tengo per certo che 
costoro ridano più per mancanza di riflessione e 
per fona dei vecchi pregiudizj, che per scienza 
che abbiano di queste cose. Se la loro massima 
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fosse vera, gl'agricoltura non sarebbe un'arte mi- 
glioratrice della natura ; e i nostri maggiori e noi 
medesimi ci saremo studiati in vano di migliorare 
molte cose, che noi ahbìam pure migliorale. Co- 
loro che sanno un poco l'arte del giardinaggio, 
assai manifestamente comprendono di quanta mi- 
glioria siano capaci tutte le produzioni della na- 
tura. Il perchè se noi adoperassimo tanta diligenza 
nel migliorare i villi, la canape, il lino, la bam- 
bagia , le lane ec, , quanta noi ne adopriamo per 
i tulipani, garofani, rose e limili fiori, vedremmo 
che la notura si lascia migliorare cosi in queste 
vagliene degli occhi e dell' odoralo, coma in tutte 
le altro cose che a noi ccrvone £ se non dubitia- 
mo che vi sia uu'arle di avere degli eccellenti fiori, 
erbe, cavalli, cauarj ec-, perchè dubiteremo coi po- 
ter esservene una che ci dia delle eccellenti pe- 
core e della migliore lana che sia? E certo gl'In- 
glesi, la di cui lana è si rinomata, nè l'hanno 
dapprima avuta, nè 1' hanno adesso sema diligcma 
e arte; e cosi gli Spagnuoli, che pur ne hanno 
dell'eccellente. Adunque questa preziosa lana tro- 
vasi nascere in climi e più freddi dei nostri, come 
è l' Inghilterra . e come il nostro , qual' è in Spa- 
gna la Casliglia , che pur dì te più beile lane delle 
di Segovia; e più caldi, come sono le terre di 
ljarbaria. Dì qui è facile conchiudere che passiamo 
anche noi averla sì buona, o almeno non molto 
inferiore. Aggiungo che noi l'abbiamo alita volta 
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avuta ecce] lentissima , siccome da Plinio altrove 
vedemmo (i); da! che segue che noi possiamo di 
nuc*o averla tale. < 

In certi generi che tra noi si coltivano per pia- 
cere , noi abbiamo conseguilo l'eccellenza colle se- 
guenti diligenze. Noi primiera mente facciamo ve- 
nire i semi o le propagini , o i padri o le mariti, 
di là , ove noi sappiamo - essere migliori. Poi sce- 
gliamo le più alle terre e i luoghi più acconci u 
nutrirli. Finalmente separiamo ciò che nasce e cre- 
ice vizioso da ciò che vien perfetto. Ma abbiamo 
noi adoperala quest'arte per migliorare le nostre la- 
ne 5 Benché ti contenda tra gli storici Inglesi c 
Spagnuoli, se Odoardo VI avesse mandato a Alfonso 
re di Spagna delle pecore Inglesi, onde si è poi 
dilatata la rana delle Spagnuole , ovvero Alfonso 

assai concordemente , che una delle due nazioni le 
abbia ricevute dall'altra. I nostri storici aggiungo- 
no , che questa rana di eccellenti pecore ai fosse 
introdotta nel regno da Alfonso, e quindi di mollo 
accresciuta. Potrebbe ancora slare che queste fos- 
sero tulle ciarle. Ma nondimeno egli è vero, che 
sì possano migliorar le razze degli animali col far 
venire i padri e lo madri da quei luoghi ove sono 
perfclli; e ce l'hanno bastantemente mostralo gli 
Svetiesi 



(i) Nel Ragionamento secondo sull'agricoltura. 



Svedesi nelle pecore d'Inghilterra. Bì qai è che io 
credo essere sialo mal servilo il signor Colbert, 
quando trullo di avere in Francia delle pecore In— 
gissi, c che no fu dissuaso dall' ambasciarlor Fran- 
cese, per gli ostacoli che dagli accorti Inglesi se 
gli l'ercro l edere insuperabili nel far allignare que- 
sta raiia di pecore in Francia (l). 

Ma io so che tutto cib che io djro fia inutile,' 
fino a latitu che non meneremo in uso due altri riruc- 
dj, che sono quelli (he don ha guari la Francia, 



Ragionamento sulle Manifatture. L'ali 
coraggi™ la studiosa gioventù a qnt 
cerche, alle quali non è »eriiimile 
iti, lapendo noi quanto ella (irnfill 
lemplationi, le qoali sono di ma?; 
Bi.rn.re utilità. D, Geronimo ili Usi. 



(0 Su di dò veggasi Savory Diiion. del commer- 
cio art. Lana d'Inghilterra. 
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ili dover questo in gli allri meni proporre a] io- 
vrano della Spagna; perchè, die' egli , l'istruzione 
della gioventù dell'essere considerata come il prin- 
cipale oggetto a volere conseguire la perfezione delle 
nostre cose (i). Nell'accademia di Amie-Di. in Fran- 
cia fu promesso il premio per 1* anno 1-55 a co- 
lui clic meglio avrebbe risposto alle seguenti do- 
mande : I. Quali siano le differenti qualità delle 

Oneste manif.if.we possono esse far di meno delle 
lane di Spagna e d'Irlanda, e di qualuntpie altro 
paese esterno'? iti. Quali possano essere i mezzi di 
ilare alle lane di Francia le ipsaliui che loro man- 
cano , e di aumentarne la quantità ? Questo di- 
mostra che la mia Ulea di un' accademia di siffatte 
cose ('i) non sia chimera incapace d' esislenia. 

S- xi. 

Dei vantaggi della cura dei cavalli e di altri 
ammali dumesti. i 

Dopo le pecore e Uuni , di fondissima olili ti ci 
rimo (ulte l'altre spe. ie di animali che il clima e 
la lerta può nutricare, ma segnatamente i cavalli, 



(0 Cap. cvn. 

(a) Veggasi il Ragionamento secondò sull' agricol- 
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t muli, gli asini, i porci, specialmente ittHe no Ut* 
prorincic, dove questi animali vengono belli e sii* 
mati. I nostri cavalli tono non solamente per tutta 
l'Italia, ma oltre ai monti altresì prona tisi imi, 
intanto che i Francesi e gl'Inglesi a coloro , clip 
vogliono avere delle belle rane, consigliano di 
provvederti infra le altre di cavalle Napoletane c 
Spagnuale (t). Sdì' articolo CUval del D il io nano 
di commercio del tig. Savarv troverete questi me» 
desimi cavalli nostri annoverati tra i più eccellenti 
e rinomali. Sono anche stimatissimi i noitri mali 
e asini, uè di minor importanza. L'utilità che si 
ricava da questi animali è grandissima, in modo che 
per rapporto ad usi aveva ragione di acrjvere Ve- 
geiio Renalo (a]: Sicut eaim animalia post homi- 
nem , ita ars veterinaria post medicinali! secunda 
est: in equii enim et mulis et adjumenca belli, 
et pacis ornamenta consistimi. Sarebbe troppo dura, 
la conditioiie degli uomini, se essi non sapessero 
o non potessero, o per alleviare la loro fatica o 
per far più in più poco tempo, servirsi di quelle 
cuse cii'ei sembra che Dio non ha fatto che per 
nostro uso, e che certamente .ili' impello nostro ha. 



(i) Veggasi la grande Enciclopedìa. Francese art.' 
Chetai. 

(jj Prafat. artis veterinaria: nella. Raccolta degli 
•oratori ilei natica: Tom. II. 
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loltomcsse , e tra queste degli animali. Ma due imi* 
gli osi ai quali possono questi animali servirci ; 
mio è quello clic risguard» i nostri interni bisogni 
per cavalcare c per trasportare dei pesi, oltre a 
quello delle pelli che pure può e deve esser gran- 
de;e l'altro è di fame mercato con ì forasti eri. Tei 
quello che spetti al primo , noi ne abbiamo per 
avventura lauti che ci bastano j sebbene ci manca 
molto ancora nell'arie di conciare e di tingere le 
pelli, arie per l'uso grandissimo ette oggi se tie fa 

tieni in questa parte altresì del commercio dipen- 
denti dai foraslieri, e pagare a quelli ciò ctie se noi 
fossimo più diligenti potremmo in gran parte gua- 
dagnare ; di clic io ho parlalo piìi ilisiasainenle nel 
Bagionamonto sulle Manifatture. Ma quanto al fame 
un cupo di commercio, almeno dì qualche consi- 
derazione come noi potremmo senta dubbio, noi 
siamo molto ancora indietro. Egli può «ssere che 
ciò addivenga da qualche cagione ritardatile fisica 
o morale qualunque, ch'io unii Voglio ora ricer- 
carla; ma io non dubito che non vi abbia altresì' 
molta parte un prcgiudiiio quasi alle naiioni tulle 
comune, sempre disti wzgitore dei prodotti interni 
e delle proprie maiiifuilure, dn poche avvertilo , in 
pochissime combattuto scinta pericolo, c da ili un* 
ciii-a^iosimirutc, siccome si conveniva, svcllo; cioè 
'di stimare sempre ili meno di quello «he vagliano 
le cosa nottrt, a più del loro giusto pmzo le fora* 
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ttìere. E qui si vuol sapere che egli avviene ai 
corpi politici quello eoe Don di rado interviene 
agli uomini singolari; imperocché come questi co- 
noscendo poco e male le loro fono coil del cor- 
po come dell'ingegno, è quasi impossìbile che giun- 
gano coli, dove quelle ben conosciute e diritta- 
mente regolate gli avrebbero menali ; perchè diffi- 
dando di se, reputano tulio al di sopra del toro 
■al unì polere. Così quelli abbacinali dai vecchi pre- 
giudìzi riguardo alle cose clic vengono di fuori, e 
giudicando che niente tra lor nasca o si faccia che 
possa meritare l'alimi slima, non altrimenti che se 
il ciclo con lutti gli aliti popoli e climi liberale 
donatore, loro solamente avesse chiuse lulte le por- 
te della sua benignili, tulio dispreizano e tutto ab- 
bandonano. E certamente a questo colai pregiudi- 
zio sì deve il non aver noi, come avremmo potuto , 
migliorale molte delle noslrc derrate, e tra questo 
i vini e quasi lulte le nostre manifatture di lana, 
seta, cotone, canape, lino ec. Dice qui a propo- 
silo D. Bernardo Ulloa (i); Non è certamente la 
più piccola la foga , onde siamo noi agitati per 
tutto ciò che civiene dagli stranieri, e che ci sptng» 
« comperare a carissimo prezzo, postoch'e siano 
fregiate di nomi forastieri , molle di ausile mede- 



(i) Ristabilimento delle manifatture di Spagn* 
Gap. HI. Nun». aE. 
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Urne cose che noi dispreiziamo tra noi quando han- 
nn dei nonii multi, nini per altra ragione the per- 
chè Simo noitre Si vuole •ggiuiign-c u i[Hrs(o pre- 
gindir.io ii ii alno non meno fnl-o e ditlrnggilorc, 
cioè die ove ti permeile che celiali cose vi espor- 
ti u dì aver bastar lem cult dello di sopra. Ma corni 
che non vi è altra via ne meno da moltiplicare * 

non si liae giammai tenia smercio, e ciré perciò 
lo smercio h la gran cagione moltiplicatrice di lutti 
i generi. 

Del resto si vnole altresì sapere , che a voler 
moltiplicare e migliorare si ricci ca del conoscinicn- 
lo e dell'arie. Ora quest'arte pub in due modi 
acqnislarsi ; o per lunga pratica o per l'ammaestra- 
rnenlo di coloro che ne sono tornili. Li prifh* 
via io mite le nostre eogniiionì è lunga e non 
tenia pericolo, lino a tanlo clic noi ■ forra di er- 
rori non abbiamo appreso a difendercene; l'altra è 
più corta e meno toggell» agli emiri, nei qnal( 
sogliono cadere nei primi loro passi quei che da 

qual cosa a coloro, die tono pieni ili questo nò- 
dei loro animali, non può estere che utilissima la 
lettura di quei libri clic su tali cose tono itati ceti 
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negli antichi tempi, come a' di nostri scrini da 
molli valeiil'uomiui. Per esempio it Perfetto Mani- 
scalco del sig. ili Solov'M.I è un libro eccellerne 
per quello che riguarda i cavalli. I scritturi Latini 
ilei rustici?, e Ha qnesli Colnmclla e Palladio con- 
tengono molle belle e utili sperieuir e nitL-rzaiinni , 
clic non perciò si vogliono dispreizare perchè sono 
alate iutlcr da' vecchi , come se a quei tempi gli ani- 
mali e le altre produzioni della Irrra avessero avola 
altra natura, di quella ebe ora hanno, o si vero 
quagli uomini fossero Elati poco atli a governarli e 
moltiplicarli, e poco diligenti nelle loro osservai ioni. 
Sei nono libro dell' Jgricalttim di Piero De - Cre- 
scenzi si trovano dei non volgari precetti intorno 
al governo di quasi lutti gli animali che nelle no- 
stre pmvincie allcvansi; così questo libro può es- 
sere utilissimo, come per 111111; le altre parti dell' 
agricoltura, cosi per questa che risguarda gli ani- 
mali. Conchiudo che quando noi pensiamo alla per- 
fezione e all'aumento- delle cose nostre con quella 
altcntione che esse da noi ricercano, non ci pu& 
mancar l'arte ; onde è che in noi è più da temere 
o la diffidenza o la negligenza , che la mancai!» 



Mi piace qui avvertire ciò che lui di sopra ac- 
cennalo, che niuna cosa e tanto importante a voler 
migliorare le rane degli animali e delle piante, e 
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lultc della medesima bontà. E cerio i buoni agri- 
coltori costumano di provvedersi ili stranieri semi 
e mane da inncslarc, per mantenere il vigore e la 
pristina natura dell'erbe e degli alberi clic hanno 
preso a coltivare. Si vuol adoperare la medesimn 
arte degli animali, fi dolio autore Francese, che 
abbiamo pur diami allegalo, non tenia verosi- 
mile ragione crede che il trapassare de'popoli sci- 
Icntrionali nelle meridionali regioni, che nei (empi 

fia italo iilill.jimn ;i ngtirn-rni'c, per cosi dire, le 
i poste a menogiorno già spossate e invilite, 
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vincia, e specialmenle quelle che son più alle na- 
tile montagne vicini: , r. infra quelle l'Abruzzo. La 



o lì iqtOfOO; e la salala e secca lutto l'anno, in. 
modo che molti vi sono die non si nutricano d'ai- 
ira carne. Di grandissima utilità è altresì il loro 
lardo e la sugna, della quale generalmente ci ser- 
viamo per condire tulli i cibi e per conciare dello 
pelli, e iu molli ungueuli e in altri colali usi. 
DÌ qui è, ebe essendo lauta e tale l'utilità che i 



sia possibile; conciossiacbe nelle ben regolate Da- 
nnili tutti quei mestieri, che sono atti a procu- 
rare la popolazione e il mantenimento delle fami- 
glie, onde dipende la grandezza, ricchezza , po- 
tcnia della nazione e del sovrano, si vogliono con 
ogni arLc proleggere e accrescere. Aggiungasi a ciò 
che è- detto, che noi potremmo grandissimi vantaggi 
ritrarre dalle eli razioni o de' porci vivi, o del loro 
lardo, o delle loro carni secche e salale, se mag- 
gior industria e diligenza iu queste adoperassimo, 
perchè fossero, siccome polrcbhcsi , più dclicata- 
minle piepaiali i nosiri prosciutti, le ventresche, 
le ruorladcHe e i salsiccioni. Di falli dalle provin- 
cia d'Abruzzo grandissima quantità di questi ani- 
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mali e delle loro carni putrefatesi esportare pcf 

10 italo Romano « Veneto , c anche per la Ger- 
mini* , flove sono tali cibi ri cercai issimi. Ma a vo- 
lere promuovere la moltiplicai ione de' porci e dì 
ijnelle cose die di (oro fanno*! , non sono certa- 
mente acconcie le anliclic nostre prammatiche che 
ne vietano l' eslraiione (j). Imperocché tome voi 
ne proiivia<ie l'estrazione , ninno vi tarli che non 
tema di nutrirne gran quantità , per timore che non 
gli manchi poi lo smercio. E cerio lune qm-lle 
prammatiche fatte in tempi, ne' quali l' arie del 
commercio era ancora al bnjo, e nei tpjali non si 
capiva che il commercio deve considerarsi come la 
base della legislazione, vorrebbero riforma. Egli è 
giusto che ]' abbondanza ti mantenga nei popoli, e 
che il sovrano non sia defraudalo de' suoi drilli; 
e oltre a ciò non puh -essere che ntilìssimo alio 
alato, che le rendile regie sieno in un piede che 

qnegli i quali «limavano di mantenere l' interna ab- 
bondanza con proibire le estrazioni dei generi, non 
■vedevano che essi facevano due mali; uno d'im- 
pedire 1' accrcscimonso di essi generi, all' avvilire e 
impoverire i quali ni un a causa è più potente quanto 

11 ristagnamento del soverchio* e l'altro di scemare 



(0 Vegganii le prammatiche de exiraciioae seu 
exportalione nniinaliam tom. I. lit, 55. 
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le rendile del sovrano, perchè '«jmraln * minore la 
quantità di ciò che si manda inori, Unto sono 
più pochi i suoi drilli. A cui deesi aggiungere, che 
quanto meno si esime tanlo meno ai guadagna ; e 
quanto è minore il guadagno dei popoli, lanto tanno 
essi sgaaiiano e consumano delle altre cose lotte; 
e quanto questo consumo scema) tanto propnriio- 
nevolmeulc scemano i dritti che i sovrani esigono 
sui trasporti di ciò che 6Ì consuma: onde è che i 
popoli impoveriscano, e le rendile de' sovrani sce- 
mano ciascun anno. Donde segue che tutte te leggi, 
che si oppongono al consumo , sono Jis «ruggitoci 
delle ricchezze e rendite della Milena e del sovra- 
no. E di ciò vuoisi prodnrre questo esempio. Il 
conle Vernavenre viceré di questo regno con pub- 
blico bando aveva ordinato , che ninna persona di 
auaiun/fve sialo, grado e condizione di'vi si fosse, 
aveste fatto comperare- di vettovaglie nel presente 
regno oltre il vitto per nulo il mese di giugno. Que- 
llo bando , clte proibiva la liberta del commercio e 
il consumo , .produsse fra paco quello che limili 
leggi sogliono produrre, cioè che il ifiag i qoJliva-' 
tori non avevano più modo da fare la raccolta e 
da coltivare per gli anni seguenti, i giidi de' quali 
fecero finalmente rivocar la legge. Nella rivocaxione 
di questa legge li dice; Per parte di molte uni- 
versità e massari di tpiesto regno ci è stalo fatto 
intendere, che per la proibizione fatta non abbiano 
modo alcuno di poter mietere nò raccogliere le oM> 
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tuaglìe predelle per mancanza di denaro (i). E una 
massima dei savj die l'esperienza conferma, clie 
eosi quelle Itrggi clic conviene inimcdiaiametile ri- 
vocare, clic le molle altre ohe loro continuameli le 
vengono in soccorso, non siano confacenii alla na- 
tura delle cose e degli uomini, né perciò rimedi 
atti a curate i morbi civili. 

§■ XII. 

Degli effetti del nuovo metodo di coltura Inglest 
e del seminatojo Sviacro. 

Voglio qui ora esaminare questa proposizione , la 
quale ella mi pare degna di considerazione : che 
addiverrebbe egli dell'agricoltura e del commercio 
delle derrate di Europa , se il suovo metodo dì 
collivare introdotto dagl' Ingleii e il nuovo semi- 
natoio degli Sviiicri divenissero , come pare che 
vogliati divenite , comuni (a) 7 Si assicura che con 
questo nuovo metodo di collivare , specialmente 
pel nuovo «cmiuatojo, I. si risparmino nel semen- 



ta) Troverassi questo nuovo melodo e la descri- 
ilone del seminaiojo Inglese c Svinerò nel trillato 
della coltura delle terrù del sìg. Duhamel , dell' 
•Sii ma Impressioue di Taiigi i -55 e 1754. 
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tare intorno a Ire quarti di fatica , If . e tre quarti 
H sementa , III. e si raccoglie il 5 , 4 e 5 di 
più delle nostre ordinarie ricolte; in modo die se 
il regno di Napoli da due milioni di tomoli di se- 
menza raccolga sedici milioni di prodotto, potrebbe 
da meno milione raccoglierne il t js t forse an- 
fora più milioni. Il principale officio di colai se- . 
minatojo è di dare ai granelli ebe si seminano una. 
giusta distama dell'uno dall'altro, e di coprirli di 
tanta terra, quanta secondo la maggiore o minor* 
ma forza gliene bisogna, ciò che di quanta impor- 
tanza sia pel nutrimento delle piarne, nìuno è cosi 
dell' agricoltura ignorante che non in tenda anche 
aenza sperienza. E poiché non si vuol togliere la 
gloria a ninno, è da notare che il primo autore di 
sì utile istromento fu circa a ioo anni fa un certo 
D. Giuseppe Lucalcllo Spaglinolo, scenndochè ap- 
pare da una descrizione fattane dagli accademici 
Inglesi nelle Transazioni filosofiche (i). Il signor 
Tali, autore, del nuovo metodo di coltivatone Ira 
gl'Inglesi, il migliorò e messelo iu pratica in In- 
ghilterra. Nuova pei lezione gli diede il signor Du- 
bamel. Ma per confessione di Duhainel medesimo 
egli ha ricevuta la sua intiera perfezione dal signor 
Lulin de Chateau-vieus , sindaco e giudico del go- 
verno politico di Ginevra. Nelle Transazioni Inglesi 



(i) Nom. LX. pag. io ì 
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narrali, come fallasi spcrienxa di tale is! tomento , 
e seminatesi a Buon -Retilo il presenta di quel re 
di Spagna due eguali estensioni di terra e della 
medesima bontà, una nell'antica e imitala manie- 
ra , f altra nella nuova , si [accolsero della prima 

tneuza 8175. Poco dopo se ne prese a fare una 
nuora spcricnia. in Luxeinburgh in presenta dell* 
imperadorc. SÌ trovò the le terre, le quali non da- 
vano ordinariamente clic il riuallro e il cinque per 
uno, ne diedero sessanta per uno; ciocché f im- 
peradorc per un solenne atto dato in Vienna il 
i663 rese pubblico. Questo metodo i adoperalo , 
siccome è detto , tra gì" Inglesi e ira gli Sviiiori 
con sorprendente successo, come di colà scrivono. 
Raimondo di Sattgro principe di S. Severo, signore 
per la sua nascita, pel tuo costume e pel suo non 
comunale sapere rispettabile , aopra un modello quk 
recatone da un Ginevrino il sig. Giacomo Porla lia 
intrapreso a farne fabbricare Un simile, ch'egli sema 
dubbio adopererà felicemente e forse renderà tra 
noi comune. 

Ma per tornare al mio proponimento , che addi- 
verrebbe egli se questo nuovo metodo e il successo 
che se ne spera divenisse comune? Le provincic di 
Europa fertili in grano, vale a dire la sua mag- 
gior parte, potrebbero darcene per lo meno il quat- 
tro di piii di quel che ora ci danno; dunque, cìi 
posto , il grano che ora può porsi rguala ai biso- 
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gui , allora lì supererebbe dì quattro. Ma poiché i 
pretti delle Cose marcalabili sona io ragion coni' 
posta diretta dei bisogni inversa delle quantità fisi- 
ci] e , secondochè altrove si è da noi dimoslralo, se- 
gue clic rarificata qutll' ipotesi il prezzo del grano 
scemerebbe di quattro parti, come non ere a cesi ero 
i bisogni. Ora essendo il grano primo fonila mento 
della vita e del commercio umano, sarebbe egli lie- 
ta labili scemasse colla medesima proporzione II da- 
naro è segno e pregio delle cose tulle clic sono 
in commercio; allora dunque il danaro signifiqlie- 
rebbe E varrebbe più cose, cioè incarireblic a pro- 
portone dello scadimento del pregio delle cose 
mcrcatabili; e perciò minor quantità ili danaro, di 
quella clic ora è necessaria , basterebbe pel traffico. 

Di qui segue I. Che o la popolatone dovrebbe 
crescere proporzionalmente, cosi clie i bisogni ag- 
guagliassero le aumentate quantità delle derrate , o 
clic dovrebbe essere a proporzione più copiosa l'e- 
strazione, o dovrebbnsi abbandonare l'agricoltura. 
L'estrazione fuori d'Europa non potrebbe esser tan- 
ta, clic agguagliasse gli effetti del duoyo metodo ; 
dunque o l'Europa die ura si crede alimentare in- 
torno a ioo milioni d'uomini dovrebbe crescere 
fiuo a 4 o Goo milioni, o a proporzione clic il 
nuovo metodo si avariasse si dorrebbe abbando- 
nare l'agricoltura. 

II. Se il nuovo metodo si andasse propagando 
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con quella lentezza, colla quale «iole aumentai» 

la popolazione, l'agricoltura si manterrebbe. Ma il 

la nelle buone cognizioni, tutta intelligente delta 

e avida dì nuovi lucri , potrebbe in pocbi anni di- 
venir oomunc , e con ciò prevenire d'interi secoli 
la necessaria popolazione. 

III. Peli' antecedente ipotesi, invilendo il prezzo 
delle derrate e crescendo quello dc'scgni , ì posses- 
sori delle terre troverebbousi nella medesima pro- 
porzione più poveri. Di qui seguirebbe il decadi- 
mento del lui», e con ciò delle arti tutte. 

IV. Nella medesima ipotesi crescendo ili 4 a S 
volle più. il valore dell'oro e dell' argento , tre o 
quattro parti di rjiicsli metalli diverrebbero inutili. 
Quindi è clic o corn ei -rebb» accrescere a proporzione 
il romnietiio colf Asia , ebe ogoi aono ci vuota di 
oro e di argento , o abbandonare quello dell' A me- 
lica e dell'Africa die ce oe provvede. 

V. Quelle uaziom non pertanto, che tòlsero le 
prime a godei* gli riluti del nuovo metodo , po- 
lendo prima delle altre ««trarre più del gmuo e 
a miglior pieno, diverrebbero sopu tulle le alile 
ricchissime. 

VI. Quelle ibe fossero le ultime a riceverlo, per 
Copporita ragione diverrebbero estremamente po- 
vere, per rajipoiio a ijuulle clic Ril ne avessero 

allenati gli efleHi. 
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DISCORSO 

SOPRA IL VERO FINE DELLE LETTERE 
E DELLE SCIENZE. 

1 11 ragione come più di tulle le nostre doti ci 'ras- 
somiglia a Dio, tosi è la sola così» per cui l'uomo 
si solleva sopra Millo ciò eh' è in tetra. Ella e per- 
ciò il più nobile ed il più gran dono che Dio ci 
ha fatto. La macchina umana, quella di tulle le 
opere del Creatore clic più dimostra la sapienza e 
l'ano con cui egli ha fatto il mondo, è istruita di 

uosccre ciò che ci circonda, ma da adoperare e da 
far cose che sono i'oggcllo della maraviglia di co- 
loro medesimi che le fanno. Ma qual sarebbe la 
di lei sorte se la ragione non la governasse? Lo 
nostri! mani , apportatrici dì tutt' i comodi e di tutti 
i piaceri della vita umana e di stupende maravi- 
glie operatrici, non sarebbero in nulla superiori 
atte branche de'più vili animali. La ragione dunque 
è VArte universale; e le mani e gli altri organi di 
questa sì piccola, ma si nobile macchina, sono gli 
strumenti dì quest'arti. I bruti hanno presso a poca 
ì medesimi organi sensorj che l'uomo, anzi molti 
di loro ci superano nella finezza de'sensi, moltis- 

GiiN-ovEsi. Tom. IV. O 



■imi nella robustcna del corno Intanici hanno essi 
giammai tentalo nulla per la mtgliaraiione e Mi* 
cita della natura avita loro? Manca loro quest'ine 
universale, sema cui i medesimi strumenti non gio- 
vano a fare il medesima lavorio. I.a ragione , mi 
rapporto delle cose che ci circondano colla nostra 
vita, fabbrica dille arti, e le perfeiion* sui rapporti 
delle arti col nostro fine. Per la qual cosa , come 
è impossibile the ai trovino delle arti miglioratrici 
della vita infra quegli animali cui la ragion manca 
di la! rapporti, cosi è difficile elie non le abbiano 
quelle cui ([iieslo bel dono del cielo è toccato in 
parte, massime dove essi nnn brnlalmcntc nella 
tarda materia il vogliano addormentare , o per una 
empia rivolta incontro a Dio soffocare ed opprime- 
re, ma studiosamente intenderlo a'suoì interessi ed 
■Ila sua perfeiionc. Supponiamo per un momento 
una nazione nata di fresco dalla terra in vasta e 
deserta campagna, e da'suoi bisogni slimolala a ri- 
cercar* i suoi comodi; noi vedremo lesto, per una 
naturai conoscenza de' rapporti delle cose che ci 
stanno d' intorno colla vita nostra, altri porlare al 
loro uso il fuoco, alimento e propagatore di tutlo 
ciò che vive: altri fabbricarsi ddle conserve d'acqua: 
altri preparar l'erbe per vestirsi: altri coltivar le 
terre, perche più abbondantemente lor prttvvegga- 
no il vitto: aliti addomesticare e far servire a' loro 
comodi ì selvaggi animali : altri guardare il cielo < 
guidare le loro bisogne col moto degli astri: altri 



«piare i moti dell'aria e trarli alle loro utilità; in 
una parola il cielo, il fuoco, l'acqua, gli animali, 
gli alberi, l'erbe, la terra, le pietre, i minerali e 
tulli; l'altre specie de'corpi , sin dove pojsono giun- 
gere i nostri senti e la nostra ragione , serviranno 
alle necessità, a'eomodi , alla felicità di questa ca- 
tione. La sperienia, che è la ragione radunatriee 
in uno de' diversi tempi e de' diversi fallì, scoprirsi 
jn breve nuovi rapporti e nuovi usi , e perciò delle 
migliora zio ni e delle perfezioni; e farà sì che total 
nazione, la quale nella ina origine era più simile 
□Ite Stupide bestie che agli esseri ragionevoli, dopo 
pochi secoli degl'infiniti per cui è fatta la ragione, 
ai trovi essere tanto a quelle superiore quanto nel 
nascere ad esse rassomigliava. Ma dopo tutti i secoli 
dell'eternità, le specie degli animali che non ra- 
gionano differirebbero esse in nulla da' primi lor 

Per la qua! cosa , poiché gli uomini fin dalla 
loro origine a compresero o sentirono Ì gran van- 
taggi che la ragione, delle divine e delle umane 
cose regina, pui) somministrare alla nostra vita, assai 
per tempo e giudiziosamente si dovettero avvisare 
di trovare i metal da ingrandirla e perfezionarla. 
Essi non potevano ignorare, che se la ragione an- 
che rozza ed informe tanti comodi apporta alla vili 
umana , infiniti fosse per arrecarne aggrandita e bene 
asinina. E come tutti i pensieri de'primi popoli non 
erano indiritti cha al sostegno della vita, perei oc- 
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che era riscrbalo i' tempi piìi felici il bell'ozio di 
occuparsi nella sola speculazione delle vane e chi- 
meriche idee , è ragionevole che crediamo che le 
prime scuole della ragione umana non l'ossero die 
le icuole delle arti le più necessarie, nelle quali 
i più vecchi ed i più sperimentati insegnassero ai 

vano altri libri dì nlosolia che il cielo e la lena, 

mancanza della geometria, che e la lìngua colla 
quale sono scrini ; ne altri d'istoria che t'uso ed il 
costume. Tati ora reggiamo essere nel mezzogiorno 
dell'Africa gli Ottentotti, ed i Tartari nel setten- 
trione dell'Asia. Un gran genio, di quelli che Dio 
ci manda di rado per portare l'umani li ai! un se- 
gno ancora più alto di perfezione, inventò le let- 
tere per comunicare tra gli uomini dissipati per la 
Terra i lor pensieri, e por tramandare alle future 
generazioni le' sperienze ed i precetti de' maggiori. 
L'invenzione fu tale, che forse giammai non ebbe 
vcnin' altra maggior ragione da essere celebrata per 
divina. Ella rcndea gli uomini assai ancora più 
simili a Dio, imitando l'elernilà e l' immensità , coli* 

le più nemiche, l'una della gloria, delle leggi e dei 
costumi dell' altra, assai manifestamente dimostra, 
cha non può essere se uou ottimo ciò che la co- 



mune ragion de^ti uomini adotta. Ben presto le 
icuole ilclle ani dalle aperte campagne si raccol- 
sero nelle città e divennero scuole di lettere, per- 
chè si credette eoo ragione , clic bastasse appren- 
der queste per avere tulli insieme i maestri di quelle 
e gli archivj deU * «Miche leggi e tradizioni. Ma 

è dinanzi agli occhi, e più le copie. Poi come gli 
uomini, [utlo ragionevoli che essi sieuo,non hanno 
tempre alle maui la giusta bilancia del buono e 

naie di follia e di debolezza, che si trasfonde in 
tulle le loro opere, anche le più belle e le più 
perfette j si scrisse , come ancora scrivesi, lutlo ciò 
che si -potè e tutto ciò che si volle, e tramandossi 
a' posteri ciò clic dovei nascondersi a' contempora- 
nei stessi. I poeti della seconda elìi, sacerdoti, 
profeti c saggi delie naiioni Gentili riempirono 
tulio delle loro sconcissime fantasie. Le scuole, 
nelle quali dovevano insegnarsi i precetti della 
vita e le regole delle arti, e fu rinarrili e perfe- 

«umodi umani, divennero le botteghe di un'empia 
poesia, di una seduttrice eloquenza e di una pro- 
fana teologia. E come gli uomini nemici della fa- 
tica, i fucili del genere umano, i quali amano vi- 
vere imposturando altrui in un ou'o che possa ai 
più semplici parer mestiere, sono dall'erbe che na- 
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•cono in Tulle le regioni della (erra; non duro 
guarì che le scuole della ragione , elle dovevano 
intendere a' vantaggi umani , furono piene di colali 
(doperà li alunni, e gli agricoltori , i pallori, Ì labri 

gitlimi possessori , ne furono come volgo profano 
esiliati. Né qui la incominciata corruiione .'titoli. 
Conciossiaché, poiché gli uomini quanto lon più 
semplici tanto logliono più. stimare quel che meno 
inlendono, i dialettici ed i metallici, i D. Chiiciotli 
della repubblica delle lettere, combattenti cogli in- 
destrullibili giganti delle chimere per la gloria va- 
stissima di sottilissimo ingegno (loro Dulcinea del 
Toboso ) salirono iu alla ttima ed usurparono il pre- 
mio dovuto ul vero sapere ; ciò che fu l" esca fa- 
tale clic riempi ne' vecchi lempi d'indiscreti sofisti 
la Grecia, e ne' secoli a noi più vicini buona parte 
dell'Europa. La prima e la più antica filosofia delle 
nazioni non fu che etica, economica, politica. I 
primi filosofi furono in nn tempo stesso i legisla- 
tori, i padri, i catechisti, ì sacerdoti delle naiioni. 
I.a loro filosofia era tutta cose, e la vita era vila 
di cittadini persuasi die come partecipavano a' co- 
modi della socicii, così dovevano aver parte alle 
cure ed alle fatiche o per il ben pubblico o per 
il domestico. Non vi era ancora chi avesse la mas- 
sima de' tempi che poi sopì avvennero , che l'osto 
fosse un nobile ed onorato mestiere. Molli di quelli 
che furono da'Greci delti saggi, filosofavano in suli' 
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min, e come tra' Romani L. Quiniio, motti au- 
tor» del vìllcresco sudore venivano iti città o a di- 
fender la patria, o ad arami nis Irar la giuitiiia, 0 * 
predicar la sapienza. La loro vili era una scuola 
tanto pili ulile, quanto la via dell' esempio è lapiìi 
tona e la più efficace. Mè qui s'arrestava l'amor 
ch'essi uri-ano per la pubblica felicita. Essendo certi 
ch« questa non può essere se non clic il frulla 
del sapere e della virtù, facevano per pubblica 
istruzione scrivere in sulle porle de' (empii , in sulle 
itatue, ne' capi delle strade e ne' luoghi più frcqncu- 

gnavano la sapienza. Alcuni diccauo, che gli Dei 
veggono non mio le opere cattive de' malvagi , ma 
anche £ più nascosti pensieri. Altri ; Clie allora noi 
vireremo da san}, quando ci guarderemo di fare 
ciò che più riprendiamo negli altri. Altri ; Che la 
cosa la più importante insieme e la pià difficile 
sia conoscer noi stessi. Altri -• Siate imitatori degli 
Dei amici di tutti. Altri : L'ozio sia punito , ed a 
ciascun sia lecito accusar l'ozioso. Altri ; Preferij 
sci il proprio danno all'ingiusto guadagno, per- 
ciocché quella passa e questo è diurno perpetuo' 
Un marmo dieta : Sii osservante della religione . 
mma la sobrietà : studiati d'esser verace : custodi- 



li) l'Ialoue, Dinj. Lamio. Seneca ce. 
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tei pelosamente la data fo le e FamiciiTa : non ti 
far beffe di m'urto : rispetta i vecchi , die sono i 
maestri delia scuola della natura : se Iti ami la tua 
■pace e la tua grandezza, studiati di non dispiacere 
a tiiuno. Un alito: Impara prima a servire e poi 
a comandare. Un allro : Il più grande e formida- 
bile esercito di colora che pjvemano è l'amor dei 
popoli. Quale spettacolo pur un'anima a man le (lcl)a 
felicità della sua specie ! Ma durò assai poco si sti- 
mabile semplicità della prima filosofìa. S opra v ve ri- 
virai infiniti di coloro, i quali si credettero nati 
n per garrire inutilmente , o per disputare di cose 
inintelligibili, o per mettere empiamente in ridi- 
colo le sante ed utili o^ni/miii , le ed ì pre- 
celti della giustìzia e lìrll'oncslà ; e si riempirono le 
nazioni di libri più atti a santificar l'olio , sentina 
d'ogni nequizia, o a corrompere I' intendimento ed 
il cuore degli nomini, clie ad a ni ina estrarli di ciò 
die loro abbisognava per la vita, come morale cosi 
«nimale. LI sorse una generazione di grammatici in- 
tierpreti de' sogni de'poelì, o mercatanti dc'proprj : 
irul una di metafisici, le Penelopi della filosofia, 
implicali in disciorrc quelle tele clic eransi tessute 
colle loro mani: da quella parie una innumcrabile 
turba di dialettici, clic tendevano indissolubili lac- 
ciuoli alla ragione i s lessa , per cui andavan fastosi 
e come Seppie gettavau del negro, sotto cui il 
vero ed il falso prendesse un sol volto: da questa, 
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immense schiere di retori studiantisi dì dipìngere 
1" ingiustizia colla faccia Jcl 'gius lo , perchè non po- 
tesse pi" discentcrsi ciò che a noi appartiene da 
ciò di' è di altri. I savj di questi lempi sembravano 
ebbri Baccanti o vati furiosi degli oracoli, come 
Socrate li chiamava, tuttoché padre aneli' esso dei 
Cinici e dei Solisti: Non erano più t padri ed ì 
maestri ilei genere umano ma pani stravaganti, 
che i popoli , credenti sodo i medesimi nomi con- 
servarsi eternamente le medesime eose , seguirono 
» venerar per costume. 1 loro insegnamenti tende- 
vano a gettar gli uomini nello sialo bestiale. Anas- 
sagora predicava , sii cjscr nato per contemplare il 
sole e la luna, non pei- aver cara delle privale o 
delle pubbliche cose. Se una lai massima entrasse 
in capo a tulli gli uomini, ebe sarebbe egli del 

detto clic richiami, la filosofia dal ciclo in terra, in- 
segnava , che Iti più ricca e la più bella possessio- 
ne dell' nona, sia /'oim, quell'ozio [stesso, che i 
vecchi saggi voltano che fosse punito come villo 
dcsolalore dtlla vira e della virtù umana. Arislippo, 
uno di coloro che più studiarono a corrompere la 
semplice antica sapienza , Insegnava ( credo per amor 
dell' umanità } che convitti far de' figli come de'pi- 
docchi, che cacciamo ila noi tuttoché da noi nati. 
Pirrone , fcon dover l'uomo studiare a discernere £ 
mali dai beni, ma aver mito per indifferente. Dio- 
gene Cinico, Niurì azione esser vergaytosa a /liuto 
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td in twin luogo, anche quelle che si stimano far 
maggior vergogna ali' amatila. Qua! comparsa ? 
Dirogli io malli o emnj '.' Esjì combattevano ad un 
tempo medesimo la ragione, 1' umanità, • la pietà. 
Tulli poi, anche ijuelli a cui la nuova uhbriac- 
chciia lasciò de' lucidi intervalli, s'applicarono piìi 
■I curioso die all'utile, amando meglio dispular 
con ammiraiione degli ignoranti di cose incompren- 
sibili , clic ammaestrare con semplieilà i loro citta- 
dini in quelle cose clic sapere imporla al filosofo 
ed al contadino. Le scuole , fondato per la perfe- 
liooe della r*giooe e della vita degli uomioi, erano 
occupale a diciferare la Monade ni il Binario di 
Pitagora; a contemplare nella iofiuila molli ludi ne c 
varietà degli esser. l'Uno di Parmenide e di Zeoono 
Eleale : a mencie in ordine l' Omeomeria d' Adu- 
Mgoit: a rinvenire negli spai) eterni le aumiie 
Foime di Platone, o le informanti tntekihie di 
Aristotile , o i quaii corpi non corpi dì Epicuro , 
abitanti negl' intennundj : u formar l'Apatista degli 
Stoici : a baloccar finalmtnlc con simili allre bambo- 
le di ragione. E poiché tutte le passioni umane, ove 
la ragion non le tenga a dovere, non hanno altro ter- 
mine che l'infinito; fciolto una volta il freno alla 
licenza di pensare e di scrivere , quei elio doveva^ 
no essere i sacerdoti, i maestri, i difensori della 
pietà e della giustizia , seniachè gli uomini errereb- 
bero per la terra come le fiere dell'Africa , diven- 
nero i loro nemici, ed in conseguenza , della paco 
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e tranquillila della vita sociale. Concio) giachi co- 
nio Orlando quando infurio, così costoro tentarono 
di svellere le più altamente impresse ne'cuori urna» 
ni e le più saule idee della divinila, della provvì* 
dcnr.a, della naturale oncill e giusliiia , della ve- 
recondia , della prudenza , dell'economia , in una pa- 
rola della virtù, sola cunscrvalrice degli ordini e 
delle città , ed efiettrice di ogni heue della nostra 
vita e della vera beatitudine. Imperciocché questi 
insegnava elle la religione, la quale è un sentimen- 
to, clic così nasce colf uomo come quello della sua 
dipendenti , fosse una invenzione degli scaltri po- 
litici . quegli die il giusto e V onesto, altro natu- 



dell' ingegno e del corpo a pioeuiarci mnli comodi 
quanti noi ne godiamo, fossero de' carceri e dei 
ceppi che gli uomini stolti si ioo fabbricati: allei 
elio le arti ed i beni sicoo d'impaccio al viver li- 
bero , o che la più soave vita degli uomini sia 
quella di errare ignudi per la superficie della terra 
senza veruna cura , come i selvaggi della Nuova- 
Olanda. Vi fu chi volca che si sbarbicassero le 
donne di terra come erba pestilenziale , e chi in- 
segnava il suicidio , come meno il più breve per 
pervenire alla felicita. Ecco i giganti delle favole, 
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che fanno guerra agli uomini ed agli Dei. Crede- 
reste poi che le quallro selle si celebri tra' Greci 
e si rinomale in conto di riposta sapienza , i Peri- 
patetici, gli Stoici , gli Accademici , gli Scenici, si 
applicassero a curare una tal pania , morbo elle 
diveniva epidemico , quelli coll'auume de' sillogismi 
e questi coW epocal II primo de'quali meni, ami 
di curar la guasta ragione delle scuole, la ridusse 
a svanire dal cospetto .delle cose umane col troppo 
asso Migliarla ; ed il secondo l'arrestò inutile con ad- 
dormentarla. Dono cento e più libri di arie sillogi- 
slica di Aristotile, e più di trecento di Crìlippo ; 
dopo tante incerte dispute degli Accademici e dei 
Pirro nifi , ella si trovò ancora assai peggiore dì pri- 
ma. Avean dunque ragion di dire, Timone, che 
Aristotile facea compassione per la sua vana lo- 
tjiiacilìi i Luciano ,che i sillogismi diCristppo ocea- 
no stomacata Giove ; e Lallamio finalmente , che 
gli Accademici ed i l'irronici per perfezionar l'uma- 
na ragione avevano aperta una scuola , nella quale 
gli uomini con gran fatica si studiassero a divenir 

Questa c la gran follia degl' ingegni e de' cuori 
umani , la quale avendo prima coli' imperio dei 
Greci, poi dei Romani , ed ultimamente colle ir- 
ruzioni degli Africani invase le più belle regioni 
dell'Europa, vi s'apprese si profondamente ebe i 
baibari e brutali Sciti, i quali la innondarono , po- 
teauo ben distruggere la veudua generazione degli 
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uomini , ma non isbarbicar il seme dì la] pestilenza, 
la quale ben presto tanto si propagò che a petto di 
Iti [[nella dei Greci e degli Arabi solisti potè parere 
lapienia. Per sette e più secoli le scuole filosoficho 
di Europa fecero a gaia , a chi potesse essere più. 
ferace in inutili immaginazioni ed astrazioni. Non li 
può leggere questa si considerabile parie della sto- 
ria letteraria senz'aver pietà della debolezza dell'itt- 

Chisciotte del dotto Cervantes sembrano uomini ra- 
gionevoli a paragone di un Ahelardo, di un Davide 
a Divinando , di un Occanio e di cento e cento altri 
dialettici e metafisici di quei tempi. Vestono coraize 
di carta che slimano del più lino metallo, e combat- 
tono con i mulini a vento , come co'giganti distrut- 
tori dell'uman genere. Un estro ignoto lì rapisce fuor 
del nostro mondo. Sembra che sieno Ì maestri di 
ogni aiira cosa, fuorché di ciò che ci appartiene o 
c'interessa. Ed avesse piaciuto a Dio ch'essi si fos- 
scr contenuti solo in combattere i loro castelli in- 
cantati ! Il peggio fu che molti Ira loro comincia- 
rono ad amare si perdutamente le loro chimere, che 
per sostenerle non temerono di attaccare il cielo. 
La materia prima che Aristotele fantaslicò , ani- 
mala dal fuoco degli Arabi, fu di si vivi e vaghi 
colori arricchita in mano di Abelardo e di alcuni 
altri che divenne una Divinità, la quale poi il piiL 
empio ed il più freddo de' filosofi del passalo se- 
solo si ttudiò di adornare con un sistema geomc- 
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trico. Alle quali cose quante volle io penso, forfè 
mi maraviglio come gli agricoltori, i pastori e tutti 
gli alili coltivatori delle arti, per cui l'uman ge- 
nere li sostiene, abbiali potuto tollerare in pace 
una rana di uomini , i quali lungi di dar loro il 
menomo ri schiari merito ed ajuto, nel tempo mede- 
limo che dei frutti della loro industria godcano , 
pare che si ridessero delle toro fatiche o che li 
riguardassero come animali di altra specie , fatti da 
Dio in forma umana per servire ai loio piaceri. 
Non aveva egli dunque ragione il visconte di S. 
Albano di desiderare una rietauraiionc della filosofia 
da' primi elementi, come quella, il malore della 
quale aveva attaccati ì di lei primi alami vitali? 
Ma si dice che questi ciano difetti del secolo che 
•eco traeva ingegni, clic. io non nego essere «lati 
grandi. Riterremo not dunque nel nostro co' difetti 
di questo ( poiché ninno u'c esente ) quelli ancora 
de' vecchi 7 Abbia ciascuno i suoi, ne quei d'un 
secolo innondino l'altro. 

Finalmente come dopo lunga tempesta il mare, 
cosi fV ingegni Europei par che li stancassero di 
combattere co' mostri delle favole e di seguire ni 
bujo oggetti incomprensibili. La stampa, quella sola 
delie nuove scoperte della quale l'umano ingegno 
dovrebbe invidiare a) caso anche la più piccola 
'parte, venne opportuna. Elia fu lo scudo di Achille 
che presentò alla mente umana , per farla arvos- 
iire, come in uno specchio tuli' i vecchi delirj e 
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narrimeli li. Il cancellar liacone , uno di que' genj 
die la terra non produce in tutti! i secoli, per 
un felice ascenderne che il portava ad essere il 
rislauralore della filosofia di Europa , scosse gli 
arruginiti ceppi , squarcia le bende ond' era In ra- 
gione de' filosofanti avvolta, e fece vedere che ai 
poteva essere filosofo con assai gloria senta essere 
peso inutile agli altri uomini. Allora lo studio della 
Datura e 1' esperientn , gran maestra delle utili co- 
gnizioni , e la geometria, madre o altrieri nutrice 
di tutte l'arti , sciolte da' legami de' vecchi sofismi 
li videro con tanta maggior velocila scorrere d'ogni 
intorno, quanto era stato più lungo il tempo, dirò 
«osi, della lor prigionia. L'Europa cambio faccia. 
Ciascuna delle generose sue nazioni ebbe un Er- 
cole uccisore de' mostri che la infestavano, c di- 
mostratore delle vie del vero sapere.- 1/ Italia, la 
seconda madre della pulitezza e della civiltà, air 
antica gloria del saper militare, della politica, del- 
le belle ani, aggiunse quella di aver prodotto il 
gran Galileo; gloria, che le sarà eternamente in- 
vidiata. Sì vide allora un'astronomia, senta essera 
astrologia mentitrice: una geometria non oziosa, 
ma perfeltricc delle meccaniche: una fisica promo- 
trice de' nostri comodi , senta essere magia. Rea 
presto un lume di riverbero si sparse dappertutto, 
e quei medesimi che prima udivano il nome di fi- 
losofia o con orrore come magico, o con indilTe- 
-rtnza come cosa degli altri mondi, si maraviglia» 



rono di esser divenuti filosofi quali prima che pen- 

Ma comcchc o iiiuua parie o poche di Europa 
fossero rimaste, le quali da qucslo nuovo lume di 
ragione uoo fossero siale illuminale, io non saprei 
nondimeno dire per qual tiuslra falalitli noi, cui la 
natura nienle ha omesso per rendere eguali ai più 
illustri popoli della terra, fummo I' ni lima Espe- 
lla del mondo letterario. Se non che io creilo, che 
Iddio non peraltro avesse come trattenuto ai confini 
del noslro regno il preso corso delle Intiere, se non 
per rendere più glorioso ancora il governo del re 
elle ci rilucila vn. Perciocché noi abbiamo vedute le 
leltere, l'arti, !a pulita accompagnare la maesì't 
del nuovo regno , e ama angolo di questa bella 
parte d' Italia lasciare, dove poi non penetrassero. 
Egli è veramente un cerio gemo che discorre per 

cenile, quello che o primamente mena o estinto 
ravviva le leltere e le belle arti; ma tal genio Tuoi 

Può dirsi clic la curiosila, la più utile molla dell' 
animo umano, il duchi u da dal suo guscio: la glo- 
ria l'animi e gli dia della grandcna : l'cmulaiiono 
l'agoni c il rinforzi : ma certamente il premio il 
sostiene e l'alimenta. E siccome possono distinguersi 
due generi di premio , uno di naturai giusliita che 
per ordine eterno segue indivisibilmente la fatica e 
la virtù, l'altro di generosità, con il quale Ì granili 
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per un amore eroico magnanimamente l'accarezza- 
no, l'onorano ed il nutriscono ; il genio apporta- 
tore degli- aurei secoli delle nazioni, per una certa 
ma nohife ritrosia, non suol seguire che il secondo. 
Le intelligenze le quali accompagnano e reggono i 
monarchi, poiché regnò su di noi il gran nipote 
di Luigi il grande, siccome in tutte le altre partì 
clic fanno ed adornano un principe, cosi in quella 

duttrice eloquenza de' Greci e de' Latini c la di- 
stanza del tempo, copritore dei difetti dell'ama- 
nita, gli abbian resi di assai più augusti di quel 
eh' essi furono. Mente chiara e serena , pielì pura, 
naturai grandezza d'animo, amor del grande e del 
perfetto, carità verso i popoli, stimolo di quello; 
gloria clic la virtù genera ed alimenta, attenzione 
all'ordine ed alla giustizia sono slate le gran velli 
che hanno rilevato lo spirito, il coraggio, l'indu- 
stria della nostra nazione di grandi ingegni pro- 
duttrice , e preparata la materia ai posteri di cele- 
brare il nostro secolo con maggior giustizia di quello 
dì Alessandro e dì Augusto, i quali, se noi vo- 
gliamo ben considerare, furono pili grandi depri- 
mendo gli altri che ingrandendo se stessi. Fonta- 
nelle , il gran segretario dell'accademia delle scienze 
di Parigi, colui chi ci ha fatto vedere che si può 

eloquente oratore e gran poeta, avea ragion di dire 
GeKOVESI. lom. II*. I 1 
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Migli spiriti ile' loro sudJili , in guisa che basii 
ch'essi sappian volere, perchè quelli diventino nel 
più eccellente grado [ulto ciò ch'essi vogliono. Fon- 
tanelle poteva appellare a tolta la «ori. umana 
come a certissimo testimonio. Clic occorre memorar 
le auliche cose? Il vide ITlalia noma, quando il 
grande Alfonso re di Napoli, l'augusta casa de' Me- 
dici , là magnanima d'ICste c la serenissima repub- 
blica di Veneiia amarono e protessero le belle arti 
e le scienze, l'ontano, il nostro Platone; Michel- 
angelo Buonarroti, i' Apollo insieme e il Fidia d' Ita- 
lia; l'Ariosto, l'Omero; e il Galileo, il nostro 
grande Archimede, coll'iufinila nobile e gentil turba 
che li sieguono dappresso, saranno gli elcrni mo- 
numenti della magnanimità di Alfonso di Cartiglia, 
di Lorenzo de' Medici, del cardinal d' Esfc e della 
saggia repubblica di Venezia. Clie più? I nostri po- 
steri, quando rilutteranno che il corso delle umano 
cose £ luugo e tardo, forse non crederanno che la 

scienze, il commercio, le ricchezze e la potenza 
della Francia e della Moscovia sieno l'opera della 
vita ili due soli principi. Ma Luigi XIV e Pietro il 
grande aveano compreso, che la graiulezta e la fe- 
licità di un monoica è inseparabile da quella de' 
suoi sudditi. Luigi X[V solleticava i gran genj di 
Europa con i doni; e Pietro ii grande aggiunse 
uno slimolo ancora più forte, le visite. Luigi XIV 
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volta dell' acqui a Versaglies , e questa non polii-* 
>cnirvi che nella dislalica di a5 leghe. L'arie del 
livello e l'idraulica erano allora necessarie | tua el- 
leno erano ancora nella lor pueriria nella Francia, 
dice Fontanelle. Il re volle, ed es.e divennero gi- 
ganti. Colla nictteiima faciliti la tenitura, la pil- 



0 dispiccata , era presso a poco ciò die tono ora 
> Tartari all' oriente del Volga.' Essi ignoravano 
del tutto la nautica, e guerreggiavano più cou im- 
peto animale clic con regolo : le belle arti e le 
sciente erano per loro come tra di noi le mcrcan- 
lie del C.iapuonc. Ma Pietro il grande, che ave» 
lutto ciò veduto brillare nel mcziogiorno di Euro- 
pa, voile elio divenissero cittadine della Moscovia, 
ed esse il divennero. Allora li vide dnllc tane del. 
settentrione uscire una monarchia, che gettò lo spa- 
vcnlo nell'Europa e nell'Asia, e che ora pareggia 
colle più culle della terra. Felici le nazioni dove i 
principi son grandi per l'amore dell' umanitìi , che 
ha la fona di unir tuli' in un solo; dove onorano 

1 veri ed onesti soggi , e dove o sono saggi essi 
medesimi o intendono elle loro è necessaria la sa- 
pienza , delle divine ed umane cose gommatrice. 

Per quanto grande pero sia stalo tra noi il pro- 
presso delle ani. e delle scienze, e più ancora della 
ragione che le nutrisce e perfeiiona, nondimeno non 



.DigitizGd by Google 



3a8 CiioTis. 

disto priscì vestigia ruris , non ci sia rimasto at- 
taccato. Egli non può dirli che la ragione sia in 
uua nazione fiumi stia sua maturità, dove ella ri- 
tte de ancora più nell'astratto intelletto che nel cuore 
e nelle mani. Ella veramente è sempre beila; ma 
dove ella non è operatrice, è ancora acerba, die 
può (te volete) adornar gli uomini, ma non cs- 
•er loro utile. Ella è come le gemme , che lucono 
ma non nutriscono. La ragione non è utile, se non 
quando è divenuta pratica e realtà; ne ella divicn 
tale, se non quando tutta si è così diffusa nel co- 
ctume e nelle arti , che noi l'adoperiamo come nò- 
lira sovrana regola quasi seni' accorgercene. Ma sono 
giunte a questo segno ira di noi le letture? Noi 
amiamo ancora più disputare che operare. Le api, 
le quali potrebbero essere un modello del vero 
«aggio , nel fabbricare le loro celle sieguono co- 
stantemente le regole della più perfetta geometria, 
ne s'arrestano dal lavoro per disputare inutilmente. 
Scile bestie la cognizione è tutta' uso , perchè è 
l'arte di Dio lavorante sulla materia, ed in-Dio 
non vi sono Enti di ragione. Sarebbe egli un pri- 
vilegio dell'uomo avere una ragione, buona parte 
della quale fosse senza uso ? Io non vorrei che si 
potesse ancora di noi dire , come della maggior 
parte de' filosofi delle passate eli, l'intendimento 
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rie' qnali , quando se ne voglia giudicar per l'uso elio 
ne fecero, può parere calere italo loro da Lo per il 
mondo ideale, non per il governo e vantaggio dell' 
umana viia. Egli è vero clie non pochi fra di loro, 
li studiarono di convertire in pratica tutta la toro 
filosofia, con diffonderla nella più bella e più ne- 
cessaria parie del sapere umano die sono le leggi,, 
direttrici del costume, dell'ordine e della pubblica 
tranquillila. Ma sarebbe sialo a desiderare di molti 
di loro che se ne fossero attenuti. Essi vi arreca* 
rono tutte le argutezze delle scuole de' dialettici, 
e tesero cnppiclli si lini e si inestricabili alle regole 
proda tirici e conservatrici della nostro felicità, elio 
noi non sappiamo ancora svilupparcene. Noi ci siamo 
veramente liberati dai vani e- puerili giuochi di 
mcnie dei nostri maggiori; ma, o ritenuti ancora, 
dal vecchio uso o incerti dell'esito del nuovo, te- 
miamo ili portare le nostre cognizioni là dove esse 
medesime accennano di voler andare. Non ci manca 
la forza, e dirò anche con l' iulclligcnza ; ma il 
cuore è tuttavia ilebole, uè il gusto affatto affatto 
spoglialo dell' antica pituita. Una certa vanità d'in- 
gegno ci mantieoe ancora attaccati alle cose più 
speciose che utili; noi ci crediamo ancora più gran- 
ili, quando siamo ammirati come incomprensibili, 
e quando siamo tenuti come utili, quasi mcn di- 
itimi. 

Il nostro regno è un lemcnzajo di nobili c grandi 
ingegni: sedici anni di magistero letterario han po- 
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luto formili conoscere. Ma qucsli quanto più pran- 
di, hanno con tanto maggiore avidità ingoiata la 
nuova filosofia, prima di digerir l'arnica. Gli acri 
fa cebi di quella hanno guasto il frullo di questa. 
Eravamo avverati alla gloria delle inutili sonigliele 
e della ciarleria, eJ era difficile elle ci fossimo cre- 
duli subitamente saggi sema qneMe doli stale lì 

nostri sludj noi non abbiamo ancora fatto alle gen- 
tili ed utili ideili* quell'onore che esse da noi do- 
vevano e potevano aspellare. La geometria, l'astro- 
nomia, l' aritmetica, la fisica, la storia della na- 
tura, lo quali i Francesi, gl'Inglesi, gli Olandesi 
trapiantate d'Italia così bautta coltivate ed ingran- 
dite, e tanti vantaggi per la vita umana ne han 
traili clic ne ton superbi, sono da molti ancora tra 
noi riputale crime idem e d' oliasi i: da parecchi 
studiale per solo piacere, come l'Ariosto.' I, a me- 
dicina è sloia abbellita, se volete, ma non arric- 
cliila di quelle buone ed utili conoscerne, che po- 
teano sperarsi da tarili grandi ingegni che vi si 
sono applicali. I.a gini isprudcnio si riguarda ait- 
ato cittadino. Ci desteremo noi giammai per rac- 
cogliere il vero e sodo fratto de' nostri studj , o 
saremo sempre gli ultimi di Europa 1 Sacrifichiamo 
una volta la seduttrice e vana gloria dell'astraila 
speculazione a! giusto desiderio della parte più grand* 
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degli nomini, i quali ci vogliono mcn contemplanti 
« piii attivi. Dio ha fallo a tutti il divin dono della 
ragione, perchè intendiamo che il vero sapere non 
i di li gelosa natura clic voglia esser di pochi. 
Comunichiamoci un poco più agl'ignoranti, i quali 
tutto che sappian poco , non lasciano lì' impiegar 
per nostro comodo tutte le forte del loro ingegno 
e del corpo loro : o facciamo noi con osi mi 
società leonina? Finalmente la «cicuta è nata tra 
gli uomini dopo l'ignorania, ed è gìusLo elie la 
minore germana abbia del riguardo e dell'amore per 
la primogenita. Io nrdiico dire esservi pochi paesi 

Inr piaccia di discendere dalia loro inaccessibile al- 
lena e comunicarsi un poco ai contadini ed agli 
artisli, possano ima maggiore e più soda riccbelxa 
e grandetta produrre, quanto sono le fortunate pro- 
vince di questo regno. Noi Biamo nella più bella 
parte dell' Europa. Minerva potrebbe ella preferirci 
l'Attica ? Cerere la Sicilia ? Bacco gF Indi 7 

Senofonte, il solo discepolo di Platone, ta dì cui 
filosofia, fu tutta cose , nel libro delle pubbliche 
rendite degli Ateniesi rapporta mite le eanse della 
ticchetta e grandetta di una nazione a cinque, 
governo, natura del suolo , sito, miniera degli abi- 
tanti e loro industria. Egli crede che per tutte que- 
ste fosse beatissima sopra le allre naiioni la Gre- 
cia. Ma Senofonte o non avea conosciuto o non 
uvea riflettuto al nostro paese, e con polca, preve- 
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dere i nostri liei lerapi. Vergiamo se io Iio ragione. 
Per cominciare dalla prima parte , il governo mo- 
narchico , che sia regolato dalle sue leggi ed i. 
cui al monarca astista un senato di saggi, è per av- 
viso dei più gran politici quella cola tra tulle le 
forme di governo eh' è più propria a rendere eter- 
namente tranquilla, grande ed illustre una nazione. 
Polibio, gran conoscitore delle cose umane, quando 
a tutt'i governi preferisce il misto, egli non par 
clie intenda che la monarchia eh' io ho detto ; per- 
ciocché egli vuole opporlo alla tirannide de' despoti 
dell'Asia ed alla corruzione delle repubbliche Gre- 
che, mezzo delle quali non vi ha che la monar- 
chia governante con pubbliche leggi, le quali non 
sono altro che il senio comune de' bisogni de' po- 
poli , e perciò gl'incorrotti Efori; ed assistita da 
un consiglio di s.iygi , di' è il senalo de' nobili. In 
fatti in un tal governo non vi ha che un solo pri- 

dirczione ; e perciò tutto è piò atto a forvisi con 
prestezza e rettitudine, e cospirare al vero (ine 

giudice. Questo supremo giudice e padre non può 
esser guasto né da ambizione, uè da gelosia, uè 
<la invidia , essendo il solo sovrano , ed essendo sic- 
come la sua vera grandezza, così la sua gloria po- 
lla nell'amore e nella feliciili de' suoi sudditi. Quando 
poi tal monarca avesse quelle doti di mente e di 
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cuore clic sono nel nostro , che Dio per sua mise- 
ricordia ci ha dato dopo i tristi giorni di provin- 
cia, potrebbe questa naiione, se fosse saggia ed 
amarne della sua prosperila, far altro se non clit 
desiderare la di lui immortaliti 7 Noi dunque, dove 
vegliata deporre le non rette né giuste privale no- 
stre passioni e contemplare il comnn bene delia 

vidi a re ai più culli degli m li chi e dei moderai im- 
pali, ma per lo contrario mollo abbiamo onde loro 
essere superiori e che può tenderci a lutti gli al- 
di invidiabili, dove noi vogliamo meglio conoscete 
la presente mislta condiiioue. 

Il suolo poi delle nutre provìucic non solo ha 
iutt* i vantaggi cb'e Senofonte commenda nell'Atti- 
ca, ma ne ha ancora molli ch'egli certamente igno- 
lava. Imperciocché le terre sono in gran parie 
piane, grasse, intiaj'liiilc i Intorniale da spessi fiu- 
mi e ruscelli; tono alle pei la temperie dell'aria 
a tutte le specie delle piatito, dei semi, degli 
animali c di altre cose, non solamente di quelle 
che sono il primo sostegno della vita e de' comodi 
umani, come frumenlo, riso ed ogni genere di le- 
gumi, olio, mele ed erbe di [ulte le sorta, pe- 
core, capre , buoi, cavalli , asini, muli , porci ; ma 
di quelle ancora che Citino una gran parlo del 
lusso delle unioni, come seta, dilicatissimi vini. 
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frutti deliziosissimi , caccia ili ugni sorta di fiere e 
di augelli, copiosa pescagione de' mail e de' fiumi, 
ed ti tre ti ili. Noi non abbiamo veramente delle ric- 
che miniere, per cui Senofonte crede esser l'Attica 
beatissima. Ha a chi ben pensa, in un paese che 
ila delle miniere, le quali ciascun anno e con il tra- 
bocchevole abbondanza crescono in sulla terra, il 
noti averte non dee parere piuttosto un dono del 

valida parte del popolo, ne (emere l'avidità delle 
calerne nazioni; dalle quali anzi possiamo, quando 
ebe Iddio ci dia miglior mente, con piccola fa- 
tica riportar tra dì noi rjuei tesori clic loro le 
terre non danno che a pretto del loro sangue o 
ilei sauguc di coloro, clic essendo della medesima 
famiglia degli uomini ed aventi mi principio me- 
desimo ed un medesimo fine, noi riguardiamo tut- 
tavia e trattiamo come animali in niente differenti 
dal resto de' bruti. 

Il clima i H più beato , essendo posto tra il 4» 
e 41 grado dello noi Ira latitudine, e si per li mari 
che ci circondano, per le pianure e per li munti 
temperato, che uè eccessivi freddi uè eccessivi cal- 
ili vi regnino giammai. Ed oltre a ciò il ciclo è 
piuttosto abbondatile che scarso di ruggiode , di 
pioggie e di grasse c feconde nevi. Io credo che 
Giove coll'alira infiniia turba de' favolosi numi Greci 
elesse ad abitar tuli' Olimpo , perchè non ave» ve» 
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àuto più ili qua di Creta sua culla. Un popolo in- 
dusirioso e che non solo amasse la sua grandcil* 
c la sua felicità, ma che sapesse ben amarla , po- 
trebbe egli fingersi un suolo ed un clima più fe- 
lice ? Aristotile dice clic il Bene è quello che (ulti 
desiderano, clic, conseguito, ninno amn lasciare e 
die perduto si piange da tulli. Quando noi legnia- 
mo due mila anni della storia delle nazioni di Eu- 
ropa, una non inngionevolc lusinga par che ci vo- 
glia far credere che Aristotile abbia definito it re- 
gno di Hapoli, ch'i stato da (ulte desiderato, da 
ninna negletto di perdere, e perduto, pianto da 
lutle. Un Francese (i) ha detto, estere un para- 
tìiso abitato da' diavoli. La verità della prima pro- 
postone è la vera cagione dell'invidia, onde na- 
sce la seconda. Un cittadino della sola Francia po- 
tea farci un maggiore onore, quanto abbassarsi fino 
ad invidiarne? (ìli abitanti del paradiso debbono 
essere de' diavoli per coloro che ne sono esetnsi. 

Senofonte loda come (cria eansa delle ricchetie 
della Grecia il suo silo, per la comodili del traf- 
fico: un maro che la circonda, de' lenì e porli 
ampj e sicuri, nazioni vicine bisognose delle sue 
derrale sono certamente miniere inesausto di ric- 
chcne e di potenia. Egli ha ragione. E un assio- 
ma polilico, che un» nazione sema commercio è 
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sempre povera , quantunque bealo ?ia e fecondo il 
suo suolo ed il suo clima, L'Ungheria d'uomini po- 
polatissima c di terreno fecondo, è povera perche 
priva di commercio. L'Inghilterra isola sepolte sono 
ir. nebbie Iperboree, che non produce, come un bello 
ingegno Francese dice, che un poco di piombo, di 
Magno, di carbon fossile e di micia lana, è divenu- 
la per il suo commercio si polente che ebbe forza 
nel I*'i3, in uno islesso tempo ed in tre eslremitk 
della terra, di mettere in mare tre potentissime ar- 
ri la lena nel Baltico. Ma è più sorprendente an- 
cora che gli Olandesi, poveri pescatori abitanti nelle 
secche dell'Oceano e ne' martini ile' fiumi, sicno per 
il solo commercio divenuti si ricebi e polenti, che 
in un medesimo tempo ticnsi trovali in inalo di 
combattere le più formidabili poterne d'Europa in 
ambi gli emisferi del nostro^ mondo. La polenta dei 
. Veneziani, de' Genovesi , de'Toscani, popoli cclebra- 
tissimi un tempo per 1' Europa tulio, crebbe col 
commercio; e cadde , poiché quello passando nelle 
mani di altre nazioni , quasi si esimie in Italia. 
Poi siamo tu un paese clic c'invila al commercio. 
Egli è tutto circondato dal mare, ripieno di belli 
e grandiosi porti e di sicuri seni. Noi abbiamo delle 

ne abbondiamo. Ma ci mancherà forse l' ingegno alla 
al liaffico ? Io credo che tulle lo nazioni vi sieno alte, 
ritrovando che Dio ha fallo l'uomo altisiimo a tulle 



quelle cose che servono per la sua vila. Ma te 
qualfheduna vi dee essere, noi certamente non pos- 
ola ni u Mteroe esclusi le non per pollrooeiia. Noi 
tappiamo che l'onore dell' mveuiiooc della Bussol* 
è dovuto tgli AmilHlani. Quello solo batta a dJ> 
"■«trarci che noi possiamo e«ere, forse con mag- 
gior gloria, ciò che siamo stati .ma volta. Final- 

l'allre ha fine, regole, e principi, in S"' 53 che tono 
per sciocchissimi da riputar coloro i quali il cre- 
dono un mesliero di sola fortuna, ed i <[iiali noi 
mandiamo dal grati Melnn per essere disingannati. 
Ora noi sappiamo clic gl'ingegni del nostro regno 
sono a tutte le ani abilissimi. Senofonte non po- 
trebbe preferirò i Gieci in quelle ila Minerva am- 
manitali , quando egli tilletteste che noi siamo per 
la miglior pane e d'orìgine e di clima e di spinto 
Greci, t cervelli della nostra uaiiuue hanno gran 
forza imitatrice, ed hanno il dono di conservate 
la serenila della metile nel p.Ù forte dell, loro imi- 
tatrice itninoginaiione. Ma chi può ignorare che le 
arti sono in gran parie imiiaiiooe dell» natura, che 
la ragione umana tirando a' notin comodi in un 
certo rondo migliora ? 

II numero degli abitanti di un paese, tale qual è 
ligia dimenilo, quando sia non inferiore alle sue 
fune WS I (nitrici ma ami un poco ancora maggiore, 
c la quaria cagione che Scoufoulc ci da della tot 
opulenza e graudezta. £ di vero la scarsella degli 
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cbe per quella, Questa ancr.ro e a la sola o la priu 
opale the fa grandi i tonnarelli, Cancalla, mo- 
stro più grande del quale non vide giammai b 
terra, poiché fu stanco di svellere i capi do' suoi 
più onorali e virtuosi sudditi, desiderò clic l'im- 
perio Romano ne avesse un solo per liberarsene in 
un sol colpo. Quale strana idea di grandezza avea 
questo principe ? Egli volea ridurre tutta la ma po- 
tenza a se solo, cioè alla più grande ed alla pi& 
spaventevole piccolezza in cui puii trovarsi un uomo, 
il quale senza l'unione con i suoi simili e sempre 
il più debole animale clic nasca in terra. L' Asia 
Minore, la Giudea, l'Egitto, la Sicilia erano unzio- 
ni ricche e formidabili quando erari popolale, esse 
furono povere e disprezzabili dacché furono deserte, 
nulla loro giovando l' incredibile fecondità delle loro 
terre, ii nostro regno a misura che si è andato 
accrescendo d'uomiui, n' è divenuta a proporzione 
sempre più ricco e più potente; perciocché le mi- 
niere ch'egli ba nella superficie , quanto sono stale 
più coltivale, altrettanto hanno proporzioncvolmcil- 
lo più reso. Egli sembra un paradosso , ma intanlo 
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egli è vero che l'uomo c una lai polenta che uni lo 
all'altro uomo non fa un'eguale alla somma, ma 
(siami permesso così dire) al quadralo della soni- 
la misericordia che produce la socielà col simile, 
c se volete l' ambizione, 1* invidia , l' ira , l' indigna- 
zione e tulle le altre passioni, le quali l'uomo non 
sente che in compagnia dell'altro uomo, sono laute 
usui li; die muitipLi^io <:d jccelcrano l'azione , e fau- 
no clic dieci facciano in nu sol giorno ciò che un 
solo non farebbe in ccnlo. Per la qua! cosa può 
conchiudersi, che coloro i quali li studiano comechè 
sia di spopolare le nazioni, sicno di questa sì pre- 
ziosa derrata assai più nemici e più in odio al di 
lei sovrano agricoltore, che la gragnuola, la rug- 
gine, i bruchi ed altri? lali cagioni devastatrici 
de' lavori dell'industrioso contadino. L'incendio e 
la peste possono essere lo sole loro immagini. 

La quinla cagione della ri celie ti a e potenza d'un 
paese i l'industria degli abitami. Questa sola in un 

poveri ed Oicuri popoli far ricchi ed illustri ; e 
per mancanza di lei popolauiiime nazioni in fcr- 
lilissimi terreni poste, ed aventi ludi i comodi dei 
ciclo e della terra per il commercio, quali ve u*h« 
molle nell'Asia e nell'Africa, sono le più disprei- 
zatili e le più miserabili della terra. Ma quella in- 
dustria si vuol saper destare e coltivare Belle na- 
zioni da coloro che più soglio* 
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influire. E perciocché l' imi india è cieca sema lo 
buone conoscerne che pei feiionano le ani, c le 
buone conoscenze sono invpiirabìli dal lume delle 
letlcrc accresciiricì ed cmcudalrici della ragione, 
egli è manifesto esser difficilissima cosa , per non 
dire impossibile , che una naiione jiossa essere sa- 
viamente imluslriosa e perciò ricca, grande e pos- 
teme, sema sì bel lume delle memi umane; lulti 
i suoi moti saranno delle fone brillali, alle pili 
a far gran romore che a produrre gran vantaggio. 
I Greci nvean ragion di esseri; per ciò superbii ' e 
jeicnic davano loro un troppo manifesto c troppo 
gran vantaggio sopra tulli gli altri popoli, ch'essi 
disprei lavano come barbari. Mille selvaggi seni» 
sapere, icni'arti e scoia isliumcnli sarebbero osii 
capaci di far aggirale una macchimi, che Avellimi 1 . le 
fa maneggiare ad un ragauo? Il saggio fa, in poco 
tempo e con grande risparmio di forte, qacllo elio 
■urli gl' ignouoti della terra non saprebbero faro 
in tempo infim'o. Ega ha troiata l'arte di far ter- 
* viie agli osi umani l'acqna , l'aria, i) fuoco, gli 
altri e fino le occulte forte della naturo, sottomet- 
tendo lutto con iiiupore degl'ignoranti alle tue leg- 
gi. I Fenicj , i più famosi naviganti tra gli antichi, 
facevano i viaggi di tìofala e di Ceilan in maggior 
tempo , con maggior pericolo e con maggiore spesa 
dì quel che i noslrì Kurupei frenano il giro della 
terra. Ma i Fenicj non erauo ne grandi astronomi 
né gran meccanici. Taleio insegnò a Creso che il 
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fiume Ali, il quale aveva arrestata la marcia del 
suo esercito, i cui condottieri erano più ricetti clic 
saggi, polca tragittarsi a piedi asciutti anche tenia 
pome (i). Dieci mila disciplinali Greci condotti dal 
grande Milziade ruppero 190,000 Persi, ebe erano 
cosi uomini ma non cosi soldati; cosi come Carlo 
XII, l'Alessandro ilei Nord, con altrettanti passo 
sul vintre al grande ma rozzo ancora eserciio dei 
Moscoviti, il quale si raovea come le rupi distac- 
cale da' molili, e die nou comprende» come vi 
potesse essere tra te arti quella dì far la guerra. 
Luigi XIV fece tremar l'Europa più per l'arie del 
gran Vauban e per la scienza de' suoi ministri e de' 
suoi capilani, clic per il numero delle sue truppe. 
Si diri ora clic te politica, la nautica, l'architet- 
tura militare e tutta la balistica non sieno i germi 
delle lcltcrc 7 Tutte le orti se non sano nate, sono, 
almeno siate cosi perfezionale ed ingrandile dal gran 

che a giusta ragione sono più figlie del sapere elio 
del caso. Per la qual cosa i più ciliari argomenti 
die noi possiamo avere della letteratura degli an- 
tichi Persi, Egiij, Greci, Romani, sono i rottami 
della loro architettura, scultura, pittura, e le me- 
morie ti el loro commercio, manifatture, guerra ed 
ordine politico. Quando anche la storia il tacesse, 
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potremmo noi dubitarne, dopo lii aver considerali 
tali monumenti ? Quai ne Uoviamo no! ne' vasti 
paesi del settentrione dell'Asia e dell'Europa, con- 
tuttoché iudì sicrio usciti i gigaiiti cusì depopola- 
tori dello più dcliiioso regioni della terra, come i 
manti che subito rovinando coprono delle loro ro- 
vine le soltoposle campagne? Le più bello ed utili 
scoperte, fatte ne' tre trapassali secoli, ban seguilo 
l' ingrandimento c I* affinamento delle, lettere, cioè 
dell'universi] ragione d'Europa. Si dice che ns 
siamo debitori al caso. Sia. Ma crederemo tini che 
i tìamojcdi , i Lapponi, i Groclandi e gli altri 
jkagpji della terra fossero slati per profittare di 
questo caso? Clic in tanti secoli, clic ci ban pre- 
ceduto, non ne licno avvenuti di simili? Non ra- 
gionano di noi cosi gli stranieri , né cercano di 
toglierci quella gloria clic noi sema ragione attri- 
buiamo tutta al caso. I Cinesi tuttoché naiione nè 
barbara nè ignorante , benché non si s»ggia e beata 
come alcuni ce l" han voluto l'ai- credere, quando 
viilero i nostri orologi ed altre macchine, parli 
della noslra filosofia, pensarono che gli Europei 
l'ossero uomini di una natura assai supcriore agli al- 
tri ed apprnssimantisi agli Dei medesimi. Oli abi- 
tanti dell'isole Bissago sulla Costa Occidentale dell' 
Africa vollero sacrificare un gallo , che essi non sa- 
crificano che alla maggiore delle loro divinila, ad 
un capitan di vascello, quando videro le navi Eu- 
ropee , le vele, la bussola, le trombe, elio essi 
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stimavano altrettante divinili sottomesse ili' imperia 
de' popoli bianchì, Quei della Guinea dicono che 
il Dio grande debb' essere adoralo dai ioli Europei, 
poiché ad Bili solamente ha fallì quei doni che ha 
negati a tutto il resto della terra (i). I Messicani, 
poiché videro i nostri vascelli e<l udirono il fragore 
de' nostri cannoni, s'immaginarono che Giove con 
tutti gli Dei minori fossero slati presi dal piacere 
di navigare per 1' Oceano. I nostri maggiori di 5oo 
anni addietro che direbbero essi , (e sollevando il 
capo dalle polverose tombe considerassero lo stato 
presente di Europa? Essi che non credeano poter- 
visi pervenire , sema il commercio o colle beate 
iutelligenie o cogl' infernali demolì]? Appresso de* 
quali i primi elementi dì geometria erano un dono,' 
«he gli spirili non comunicavano che a qoei che 
erano più provetti nella magia ? De' quali finalmente 
Tiaudeo non potea scrivere la più crudele satira, 
quanto i X Apologia dei grand' uomini di aite' tempi 
accusati di magia? Ecco i vantaggi della nostra 
ragione che le lettere hanno coltivata. Ami dun- 
que d'accusarle , i desiderabile che questo lume 
ti diffonda ancora vieppiù , e che, come parla un 
de' più beiti ingegni d'Italia, dalle parli più alte 
discenda e si comunichi fino alla più infima del 
popolo. Se esso un giorno , quando che a Dio piac- 



*i) Snelgravc, Piaggio della Giunca- 



eia, (lunga a rischiarare i nostri artisti ed i con- 
tadini , non Eolo d'un lume di riverbero che le let- 
tore tempre seco portano, ma d'un pochellino an- 
cora di diretto, quali abbondami flutti non saranno 
per raccoglierne i nostri posteri? Forse « taluni 
-de' nostri Aborigini ( che ve n'Ita dappertutto ) parrà 
«trano e chimerico ciò die io dico. Ma sarebbe 
'egli finalmente tanto difficile , che ìt leggere , Io 
scrivere ed un poco d'abbaco divenisse <[uasi co- 
mune? I Francesi l'hanno presso a poco conse- 
guito. Che ai ragani, insieme col catechismo detta 
religione e della morale, si facesse anche apprendere 
una brerc isliluiione di agricoltura, di commercio 
e' di altre arti ? Che vi tosterò delle accademie , 
nelle quali insieme cogli artisti e contadini inter- 
venissero de' matematici e de' fisici , i quali dessero 
loro delle utili lezioni? Ma elleno ci sono in In- 
ghilterra, e n' e una recetttcmeule siala aperta in 
Firenze. Che gli addottrinali giovani delle nostre 

miliare ciascuno le derrate e l'arti del tnro paese, 
e di ricercare e propone in volgar lingua Ì modi 
di accrescerle e di migliorarle? Ma ci si penia in 
Francia, ed è questa la prima cura delle accade- 
mie di quel regno. Saremo noi dunque sempre gli 
ultimi della terra nel pensare seriamente a' nostri 
comodi 7 SÌ esaminava Ire anni addietro nelle ac- 
cademie di Francia , se vi fosse un meno da mi- 
gliorare le lane Francesi ; in Upsal nella Svezia il 
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panato .inno, i modi dì perfezionar le ina ni fai iure . 
in Pielroburgo ira i tardi Moscoviti , l'arie di aju ; 
tare il germogliamento e la vegetatone delle pianle. 
Ecco gli studj degli Iperborei , ebe i nostri maggiori 
creddano non essere della tana umana. Tra di 1101 
non vi Ini niente da migliorar nelle biade, nella 
seta, negli olj , nel vino, nelle pianle, nella mec : 

colo alla perfetionc delle cose umano è il credere 
che sicno. pcifetlissimc. Ma egli è altresì il più 
grande errore delle nostre, nienti, il quale le come 
è stalo sempre negli animi di molti, cosi fosse stalo 
in tutti, qoal sarebbe ora la vita nostra? Noi abi- 
teremmo ancora le grotte e le capanne, vestirem- 
mo le cortecce degli alberi 0 ìc ruvide pelli della 
fiere, c mangeremmo le salvatitele ghiande o le 
crude carni degli animali come i selvaggi dell'Ame- 
rica. Tulle le nostre cose hanno avuti piccoli e 
roni priticipj. Il desiderio del meglio , quanto grande 

ha portale a quel seguo ove sono. Avrà ella a di 
nostri perduta la solita sua fona ? Ella che ha 
quesla di singolare, che si rinvigorisce e cresce a 
proporzione che la materia, su cui opera, s'in- 
grandisce e dilata? Egli i dunque o nostra pusil- 
lanimità, o noslra ignoranza, o noslra pigrizia se 
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non In secondiamo, e non la poniamo la dove eli* 

medesima impaiicnle par che voglia condurci. 

Noi temiamo il pubblico piudicio, dicono taluni: 
il mondo giudica degli uomini dall'evento delle loro 
intraprese, ed è pronto a condannarli per malti ove 
non riescano. Io amo che si riverisca il giudizio po- 
polare, perciocché è quello il carattere delle belle 
ed cucile anime; ma io non vorrei che sì temesse 
le non per quanto appartiene a' costumi, dove il 
popolo quanto più semplice sieguc i naturali celc- 
ati doni dell' onestà e dell'equità o rigido conson a 
la prima incorrotta istituzione , tanto e più giusto 
e più tremendo ne' tuoi gitidiij. Ma nelle cose, 
delle quali io ragiono, chi il vorrà prender per nor- 
ma non aspiri alla gloria de' spiriti grondi. Con cios- 
siachè quella stessa cagione che rende il popolo 
nelle prime cose s) rispettabile, il fa in queste ge- 
loso dell'antichità, ostinato contraddittore delle no- 
vità, e non solo lento e lardo a seguire le più 
utili scoperte, ma fino alieno dal riguardarle. I spir- 
ti adunane intraprendi lori de'vantaggi della pallia, 
•e aaranno diritti e savj, sema perdere il g.uslo ri- 
spetto che ai deve al pubblico, debbon passar di 
aopra a questi leggieri ostacoli non degni dello 
anime grandi. Un elefante die marcia diritto alla 
sua meta guarda egli i piccoli cespugli? Ma qnat 
vergogna, diranno essi , il non riuscire ne' no si ri ten- 
tativi? Ninna, dico io , dove sieno intrapresi e con- 
solli con onesta, ed ordinali alla felicità pubblica. 
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Arni quand'anche di mille ne riesca uno, questo 
solo fari più di vera gloria all'ingegno umano di 
quello che gli possano Tar di vergogna tulli gli altri, 
a cui la forluna non sì e compiaciuta d'arridere. 
Egli Tara ancora commendare tulli gli altri di meri 
felice esilo , i quali non potranno più dirsi inutili 
poiché avran servito o di lume o di coraggio alla 
scoperta. Uè Vasco dì Gama avrebbe scoperto il Ca- 
po di Buona-Sperama, che avendo arricchite tante 
Bilioni ha desolata PI talk, nè Cristoforo Colombo. 
l'America , la gran Colchide de'uostri Argonauti, se o 
avessero più temuto i sogghigni popolari, o non fos- 
sero stati preceduti da mille che sì diceano dispe- 
rate prove di pani. Due secoli di dispendiosi ed 
inutili leutalivi non hanno ancora arrestate le na- 
zioni del Nord dal ricercare per lì gelali mari un 
passaggio alle nostre terre di promissione. Ma esse 
non ignorano qua! ricchetie può loro arrecare un 
giorno fortunato, eh» loro apra le finora chiuse vie 
di Coro o d'Aquilone. Virimi, l'ultimo de'gran di- 
scepoli dell'immollai Galileo, avendo intrapreso ciò 
che non era ancora venuto in mente agli uomini 
d'indovinare i pensieri de' trapassali , e quel eh' è 
più il loro ordine, quanti volli irrisorj e disdegnosi 
ebbe egli a tollerare ? Ma egli non avrebbe sema 
quelle amarene avolo il singoiar piacere di aver 
rilratto, sema vederlo, Apollonio (i), Vauban che 
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«ambii la faccia dell' ardii lettura militare di tutta 
Europa, ed a cui la Francia dee gran parte del sua 
presente splendore (1), dovette combattere e colla 
pertinacia de' vecchi e col timore dell'esito, tanto 
più pericoloso quanto clie riguardava la libertà e 

dell'una e dell'altra egualmente geloso. Ma Vaubau 

fabbricate di nuovo, e 55 assedj regolali e fdice- 

aia permesso dalla vostra modestia ÌI dirlo), voi 
medesimo, riveritissimo sig. D. Bartolomeo (3) > a 
cai solo la nostra patria ha maggiori' obbligazione 
che n mille altri de' nostri rocchi contemplatori, 
nelle savie vostre invenzioni, delle quali l'avete ar- 
ricchita, quanto avite voi avuto a combatterà c con. 
i popolari pregiudiij, e colla gelosia di coloro ebo 
a spesa del pubblico bene vogliono sostenere le an- 
tiche loro cattivelle, c colla Un lena della materia,, 
la quale non ubbidisce sempre alla mano e meno, 
ancora all'idea del saggio ? Le polii» del lotto, lo 



libri Conici d'Apollonio. Egli sopra una vaga idea 
li rifece del suo, e quando furono scoperti in un, 
MS. Arabico, sì trovò averli indovinati. 

(i) Voltaire , Secolo di Luigi A'/K 

(a) Fontencllc, Elogio di fr'auban. 

0) Bartolomeo Intieri, di cui si è pirlato nelle 
Sottile di Galiani e di Genovesi, ( L'Edit ì 
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(piali hanno apponilo al regio erario (ooo ducali 
di risparmio per ogni estrazione , hanno chiusa la 
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pubìilica felicilà e più rispettoso dei giudizio de'savj. 
Ma 1' Italia, comecllè voi ni una ne ricercaste mai, 
vi diede la più dolce ricompensa che sola il saggio 
della piìi ritenuta modestia non può uè dee riEii- 

migaiiinl da conservare il grano, altra vostra inven- 
zione di più nniveisale e di assai ancora più gran- 
de utilità, furano in lutto il nostro regno con tanta 
caparbietà da prima oppugnati , con rpiaut» ardore 
e pubbliche benedizioni sono ora dappertutto fab- 
bricali. Ma la divina vostra invenzione della «tufo 
è quella di cui quanto è maggiore l'utilità , la quale 
non al nostro paese soltanto ed all'Italia ma a tutu 
l'Europa ritorna, altrettanto t slata e più grande 
la cura di condurla alla sua perfezione c più lunga 
td aspra la guerra che yi ha convenuto «astenere , 
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c contro gli orgogliosi derisori di lolle le umane 
nuove invenzioni e contro gl'Invecchiati pregiudizj. 
Erano fané due mila anni da che li ricercava lo 
scioglimento del problema della ricura e facile con- 
servazione de'grani, derrata di prima necessità delia 
vita umana, per il quale problema sciogliere lulli 
i grandi della terra avrebbero dovuto concorrere 
con i premj e lutti i doni oli' ingegno. Che si era 
pensato fino a' nostri tempi? Niente di sicuro : al- 
cuni meni di gran fatica e di poca utilità, e mol- 
tissimo di magico. Se io dicessi che la provvidenza 
ve n'avea rijcrbala la gloria, come a colui che per 
il vostro sincerissimo amore per la feliciti del ge- 
nere umano più che tutti gli altri ne liete degno , 
io so che direi il vero, tuttoché a coloro, a' quali 
meno il cuore e la virtù vostra è noia, potrebbe 
per avventura parere che io vi volessi adulare. In 
qualunque parte nulladimeno che alimi piaccia 
prendere ciò che io dico, questa gloria vi si dee. 
La vostra stufa non è un progetto, che voi avete 
proposto a'savj per tentarne l'esecuzione; ella è 
cosa falla, il felice esito della quale e dimostralo 
dalla sperienza di più di ao anni; è una macchina 
adoperala con incredibile utilità in molte parti del 
nostro regno, che ora in Toscana (i) , in Genova (a) , 



(i) Il sig. principe Corsini ne fa costruire un* 
nella Maremma dt Toicana. 

■ (a) Il sig. abate Celesia ne ba presa la cura per 
Genova. 
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in Olanda (5) eoo sollecitudine cercali di fabbri- 
care; che finalmente i Francesi , feroci del loro inge- 
gno, non solo non hanno sdegnato di ricevere , ma, 
con grandissima diligenza si studiano di propagare 
per le loro provioeie (4). Intanto chi crederebbe 
che, oltre alle lunghe dì molti inni minute e fati- 
cose sporienze, voi aveste a combattere col disprezzo 
di coloro , che per il patente profitto di tulio il 
regno più avrebbero dovuto interessarsi nella vosi» 
gloria? Sebbene questo che può parere invidia del 
vostro onore, è slato, a dir vero, odio della nostra 
nazione, all' utilità della quale era principalmente 

presentata. Perciocché a voi ha oramai la miglior 
parte di Europa quell'onore fatto che vi sì doveaj 
ma il nostro paese non ne ha ancora ricevuto quel 
vantaggio che gliene potea ritornare, se egli dalla 
sua metropoli, come si conveniva, fosse stalo inco- 
raggialo n seguirlo. Io spero che il ì'alorcìo tini 
di quelle macchine che l'umano ingegno si ha fab- 
bricale contro la rapidità del tempo, la quale voi 
con molla cura,faiica e spesa avete si migliorala da 
polei servire in lutti i luoghi ed in tallii siti; un» 



(i) Il sig. Baron Kendotp ne ha voluto un mo- 
dello per l' Olanda. 

(4) Il lig. Marecbal ne ha costruita una a Col- 
mar Dell' Alsazia. 
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macchina, dico , il semplice e colanto utile, vagli» 
essere un poco meglio conosciuta e meno contrastata 
da'veechi pregiudiij , colatilo nemici della perfeiione 
delle cose umane. Si loda la scrltlnra e la stampa, 
per avere approssimali ad uno indivisibile punto gli 
Umani ingegni , e ai aver fatto I' uomo cittadino di 
lulle le presenti e passate milioni della terra. La 
lode è giusta. Ma uon è ancora più sorprenden- 
te che gli uomini, destinati a vivere un secolo, ab- 
biano inventati degli strumenti da si prodigiosa- 
mente moltiplicarlo? Conciossiachè le il vivere, co- 
me i filosofi dicono, non è altro che aiione, e 
sono inanimate o morte tutte le cose le quali sono 
d'ogni orione prive, l'aver trovati tali meni da fare 
in un secolo cii che sema quelli non si farebbe in 
cento, non i egli aver centuplicata la vita uma- 
na ? Ma come che a questo fine mirino tutte le 
macchine che I" uomo si ha fabbricate per age- 
volare, accelerare e moltiplicare la sua aiione , 
niuna nondimeno mi pare più per ciò acconcia 
quanto il Palorcio, per la cui opera io ho veduto- 
in coleste montagne di Vico fare in un giorno ciò. 
che difficilmente lenza di lui farebbesi iu cento. 

Ma per ritornare al mio proponimento, sarebbe 
a desiderare che si volessero adoperar i più pronti 
e più potenti meni da rinvigorire gl'ingegni, il co- 
raggio e la industria degli abitanti di queste felici 
contrade, i quali sembrano inviliti ed impoltroniti. 
E ben ce n'avrebbe di molti e grandi ed onnipo-! 
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lenii, per coi! dire, ove noi [olii insieme volessi- 
mo bene intendere i nostri proprj e veri interessi 
ed a sì bell'opera cospirare. Primamente quanto po- 
trebbero essi i nostri grondi? Io prego umilmente 
Dio, che a tulli coloro che più innalzano nei 
popoli^ e che più che ogni altra cosa possono nello 
apirito e ne' moli della più bassa parte degli uo- 
mini, voglia inspirare quei lumie quell'amore della 
umanità, senta cui è difficile che la nostra nazione 
sì possa curare dell' avanio di quei mali, ne' quali 
la barbarie de' trapassati secoli avcala gettata. Per- 
ciocché se costoro giungeranno quando che sia a 
persuadersi di una verità , peraltro assai chiara e 
troppo dimostrata dalia sperienza, che gli uomini 
operano più coraggiosamente e più virtuosamente 
tratti dall'amore che forzali dal timore , più lusin- 
gati dal giuslo premio delle loro fatiche che spa- 
ventati dalle non opportune minacce, più quando 
si reputano liberi che quando veggonsi oppressi, 
piii quando sono menati con bell'ordine e con arte 
che quando souo spinti al bujo dal disordine , e 
cosi si dispongano ad aeoareizarli , e spingerli colla 
generosità ed a promuovere i loro comodi ed i loro 
vantaggi; io tengo per certo che noi potremo Ira 
noi veder rinato non il favoloso, ma il vero se- 
colo dell'oro , in cu! per una gloriosa emuìaiione 
di tutti la giustìiia, la fede, l'onestà, la fatica, [e 
ielle ed utili conoscerne, le arti ed i mestieri tutti, 
e il l' abbondanza e la felicità pubblica, trionfino 
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nomini la quale è stata chiamata alla più nobile 
dignilli, di quelle clie sono ordinate al governo delle 
cose umane, qual è il sacerdozio. Perciocché se noi 
dopo le cure del nostro principale santissimo dovere 
volessimo quelle cose apprendere, le quali sono ne- 
cessarie a rischiarare i nostri contadini ed artisti 
ncli' uso de' loro mestieri ed a uperli animare alla 
fatica, noi potremmo apportare altrettanto utile ai 
comodi della loro e nostra vita temporale, quanto 
siamo obbligali cercarne per la spirituale , e forse 
anche per l'uni e per l'altra; essendo difficilissimo 
che gli uomini, i quali comechè in ogni stalo sen- 
tano pungenlissimì dcsidcij naturali, in uiuno però 
tono meno atti a tenerli a dovere quanto nel duro, 
*icno virinosi nella estrema miseria. Molti sono dei 
nostri fratelli , la cui vita c presso a poco un con- 
tinuo Olio , il quale non degno degli esseri ragio- 
nevoli è meno ancora degno di coloro, che per 
lo stato ove sono debbono essere i più risebiarati 
di tutti gli uomini ed i più gran cooperatori alla 
comune felicità. Vi ha degli altri, a cai dopo i 
loro ordinar) esercii) resta ancora bastante tempo 
da impiegare nelf acquisto di quelle conoscerne, 
che il basso popola non è capace di procacciarsi 
da se stesso. Per il che se noi volessimo avere la 
pazienza, dirò ancora la carità, di appreudere l'agri- 
coltura, la teoria del commercio, la storia della 
natura, la meccanica ed altrettali utilissime scienze, 
C di far penetrare nella gente più bai» i frutti di 
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tali lumi, noi non faremmo niente che mal con- 
venire a! nostro carattere; e potremmo arrecare ai 
noslro regno quel Giovamento clie difficilment» 
può ai ere ila venni' altra parte di coloro che Tahi- 
tano. Conciossiacbè tre cssen.Io le mire di colori» 
Che tra di noi l'applicano allo studio delle lettere, 
il sacerdoiio, la medicina, il foro; ed essendo le 
due ultime classi ti nelle azioni loro tutte impie- 
gate, che niente pare potersene altro di diverso ge- 
nere aspettare, noi soltanto rimaniamo, dalla bocca 
de' quali il resto degli, uomini , eome la legge della 
religione e del costume , cosi quégli ammaestra- 
menti che possono essere a lutti di una infinita 
utilità può e dee sperare. Ma vi saranno forse ta- 
luni, i quali stimeranno queste applicaiioni e que- 
ste cure assai più basse di quel clic loro si con- 
venga. Se vi sono, io prima li prego rispettosamente 
che vogliano riflettere, che non si desidera da loro 
che pongano la mano alla vanga o agli altri stru- 
menti delle orti die si dicono vili, ma solo che si 
studino a saper essere di guida e di ajulo a coloro 
che per sostegno loro e nostro le professano. Può 
egli essere clic ciò sia slimalo o troppo o vergo- 
gnoso a' figliuoli d'Adamo, a cui Dio il futuro stato 
del genere umano svelando disse , che avrebber do- 
vuto mangiar del pane intriso ne! sudore de' loro 
volti? Poi ti piego a considerare, che gl'illustri 
antichi patriarchi, molti de' quali erano eguali ài 
gran re, con ebbero a disdegno di esercitare la pa- 



ttorale c l' agricoltura, le due arti fondamentali e 
di prima necci si ù di tulli gli stati: clic Dio non 
■scelse sempre i re ed i profeti d' Israele dalli no- 
bili stirpi, ma qualche volta ancora chiamolli dallo 
mandrc c dal contado: che i primi apostoli della 
nostra religione si son gloriati d'essersi procacciato 
colle loro mani ciò clic loro abbisognava per vi- 
vere: che i santi Anacoreti della Tebaide sosteneai» 
la vita colle arti: che i primi istitutori de' nostri 
Ordini monastici prescrissero a' loro monaci il lavo- 
ro, e che essi loro Io insegnarono colf esempio : chat 
i. Basilio tra le regole della vita cristiana e mona- 
stica niuna tanto ne inculca, quanto quella di do- 
ver lavorate, commendando l'architettura, l'aria 
de' falegnami, de' fa bri e con ispccialilì l'agricol- 
tura (i); che molti ecclesiastici e religiosi de' secoli 
passati c del prescute hanno esercitata ed eserci- 
tano tuttavia con gloria loro e delle loro nazioni, 
e sopra ogni altra dell'inclita nostra Italia, la pit- 
tura, la scultura, il basso rilievo, 1* architéltura , 
la nautica, l'astronomia, l'ottica, la meccanica, 
il livello, la farmaceutica, la tipografica, l'agrimen- 
soria, l'agricoltura ed i 11 fi ilici altri o rampolli o al- 
lievi delle matematiche e della vera fisica , che fanno 
le natiotii non solo illustri, ma ricche, grandi e 
potenti. 



(i) S. Basilio, Regole diffuse, domanda 37. 
Genovesi. Tom. IK R 
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Finalmente io m'ìndirizzn alla ti grande e al stu- 
diosa gioventù del nostro regno , come al terzo 
mono che più che ogni altro può fare il lume della 
nostra nazione, ed animarvi e reggervi quella in- 
dustria , della di cui necessiti ai è tanto parlato. 
Se olia quanto è di nobile e grande ingegno e 
quanto desiderosa del vero sapere, eoo altrettanta 
diligenza voglia mirare il vero line delle lettere ed 
a quello costantemente tener dietro, io son sicura 
eli' ella pub essere il più grande ed il più potente 
strumento della grandezza della comune patria. Io 
siccome l'amo con paterno amore, cosi la prego 

dall'utile, da niun' altra parte può aspettarne mag- 
giore per le e per gli alili, quanto dal promuovere 
le buone conoscenze e le arti in quella classe de- 
gli uomini, onde i primi e i più uecessaij comodi 
della locieta dipendono. Se si sente tratta dall' 
onore, non pud altronde sperante maggiore; poiché 
il vero onore e la vera gloria non è altro , secondo 
che un gran savio ha detto, che la fama de* be- 
nefizi c,,e °* da noi pubblico ricevati [ij. Se 

dal piacere; può ella ignorare quanto sia grande 
quello delle vere conoscenze, e specialmente dove 
elleno sictio utili al genere umano? Hanno i saggi 
un lesto senso ignoto a coloro , che pongono tutta 



(i) Cicerone. 
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!a lor feliciti avi soddisfare gW altri cinque, troppe 
dal volgo conosciuti e mollo più di quello, elle ad 
«ieri ragionevoli si conviene , allenali e adulali. 
Questo senso com'è de'più delicati, cosi i tuoi 
piaceri sono insieme i più intensi e i più dure- 
voli , sinceri ed equabili. La natura dell' uomo è 

|>rac*diilì , e non pochi anche irguili o da dolora 
o da irltteiia. I soli piaceri dell'animo sono quelli 
ehe lono ea- n ti da quesla legge; perchè i soli 
beni dell' animo IO no scevri di ogni mescolanza, 
di qualliìi maligne. Alcuni filosofi han detto, che 
ì notili piaceri nascono dalla eoscicnia dì qualche 
iene che ci a re artcnga (i). Egli 4 verissimo ; e 
quello dimostra chi debbono essere grandissimi quei 
the derivami dalla c^cienia della grande e reti» 
ragione, impiegata alla > os tra ed all'altrui felici- 
ta , ehe i il più gran bene vj a ma( .gi or pcrfeiiono 
dell' umana naturo, perciocché ^, c ; aDa [ a ;„„„(. 
lamente sopra ciò che c corporeo . c j approssima, 
alla prima pcrfctlissima nostra cagione. <y> ignoranti 
si fanno beffe de' doltì , quando gli odono v»-huT 
tanto de' piaceri che si gustano nella 'scoperta di 
qualche bella ed utile verità. Ma gl'ignoranti son 
privi di questo sesto senso, nè ne odono ramme- 
morare i piaceri, che come i ciechi quelli che noi 
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sentiamo nel guardate il maravigliato teatro dal 
mondo che circondi. Ma per avventura io parlo a 
coloro che ne sotio più di quel die io si imo per- 
masi , ed ì quali forte non desiderano aneli' essi 
die nn poco più dì facilita ed un poco più di 
favore Dell'unirsi a muovere la gran macchina della 
nazione, ed ispigncrla a quel segno di grandezza- 
che tulli desiderano. Egli sarebbe in vero a desi- 
derare che noi avessimo nella nostra capitale, ricca 
e gloriosa di tanti valentuomini , un' accademia di 
dotti che fosse a tutto il regno comune, ed alla 
quale i taggi di tutte le provinole e specia Intento 
gl'illuminati giovani, più alti alla fatica e più vo- 
lonterosi, volessero e potessero comunicare le utili 
osscrvatioui e scoperte che essi nelle diverse pro- 
TÌncie avesser fatte ed andassero tuttavia facendo 
sulla moltiplicazione , il miglioramento, la perfe- 
zione delle derrate, deJ commercio, delle arti ; che 
i suoi membri ed i suoi alunni vi fossero animali 
col premio e coli' onore ; finalmente che tutto ciù 
che fosse stimato degno del pubblico , se gli comu- 
nicarle nella nostra lingua. Egli è incredibile, pare 
a me, 1' utilità che potrebbe la nostra nazione ri- 
cavare da un tal semeniajo di scienze e d'ingegni. 
Ci sari forse chi creda essere il mio un voto Pla- 
tonico. Per me, io son persuaso e tengo per certo 
che voi non disconverrete essere più difficile il 
vincere la nostra noncuranza di ciò che appartiene 
■1 ben comune ed il nostro spirilo di poltronerìa, 
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■ il presenle genio più compiaccntesi delle KcriM 
contemplazioni e tic' pedanteschi studj che delle 
lode conoscerne e detrazione alla quale siamo nuli, 
che l' ottenere ciù che io desidero quando noi vo- 
lessimo intraprenderlo con telo e con coraggio. Chi 
può chiamare un voto Platonico quella che noi 
reggiamo tra tante nazioni e con tanto utile e glo- 
ria praticarsi? Manca per avventura a noi I' inge- 
gno o tin principe, il quale secondi i nostri non 
fan tastici desidcrj 7 La ti obi 1 là e la grandezza degli 
spiriti di queste fortunate' provincle e troppo per se 

medesimo nell'ultima vostra lettera mi scrivete / 
non possiamo formarcelo migliore col pensiero. Gli' 
abbiamo noi giammai proposti i veri e gran van- 

per lui che si saviamente e sì amorosamente ci 
governa potrebbero derivarsi da un si nobile stabi- 
limento? Pochi, ma generosi giovani dello spedale 
di s. Giacomo, i quali un raggio di quella luce 
acccndea clic suol portare le genti a vera grandez- 
za j avendo avuto il coraggio e la figliale con li denta 
di far pervenire fino al real trono i loro desiderj' 
per un'accademia delle scienze mediche, trovarono 

accoglienza, favore, protezione, che essi ne erano 
quasi paiii per l'allegrezza; e noi dubiteremo, 
die fossero per incontrar minor favore si giuste 
pi egli ir re di lutla la uazioue ? Quab' dunque più 
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nobili e più celesti disposìiioui a promuovere il 
bene de' suoi fedeli c rispciioii vassalli potremmo 
□oi in lui desiderare? Per il che io son cerio, glie 
■e qualche cosa manca all'intiera felicità della no. 
atra patria, quella è la volontà e l'industria nostia , 
la quale se noi non sappiamo pone in molo ora 
che si belle e ti favorevoli occasioni c'invitano, e 
che noi possiamo a molla ragione credere che sieuo 
celestiali doni, fotte che noi inutilmente le cerche- 
remo un giorno e piangeremo i mali della noma 
vergognosa trasenraggine. Anime, germi de! torrana 

Vietili atta nobiltà della nostra origine, all'eccellenti 
delta natura elle partecipiamo ed alia grandetta 
del nostra fine 7 

Ultimamente io pongo per sesta causa della tic- 
cilena, polenta e felicità d'un popolo il buon ca- 
Stume, o quel the colui disse incoctum generoso 
pcctus honesio ì e credo che Senofonte non fosae 
per disconvenire t»er lui omesso la più efficace, 
ami essere tutte le altre inutili dove questa man- 
ehi. Imperciocché la gente di mal costume non 
solo non esercita quella parte d'industria che a se 
tocca, e che unita con quella di lutti gli altri è 
la più potente cagiono dì rendere ano stato ricchis- 
simo e fertilissimo ; ma attraversa ed impedisce 
eiiandio in infinite maniere quella de*buonÌ. La sto- 
ria, per cui meglio conoseesi l'uomo che per qua- 
lunque ragio [lamento de' filosofi , ci Ita spesso dimo- 
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stralo che dovunque il numero de'catlivi li» troppo 
«operala quello de' buoni, ed in conseguenza il 
potere delie leggi conservatrici dell' ordine e della 
furia delle repubbliche, ivi i più grandi ìmpcrj sono 
rovinati, e le nazioni di ricche ed opulente son dive- 
nute le più miserabili ed in breve serve dell'altre. 
S. Agostino nella ma bell'opera della Città di Dio ha 
giudiziosamcnle osservato , essere stala questa un» 
delle più efficaci cause della decadenza dell'impe- 
rio Romano. Egli addiviene a' grandi slati ciò che 
alle private famìglie, le quali lutti ì politici consi- 
derano come piccoli stati, la grandezza e ricchezza 
de'quali dipende dall'unita , dalla bontà e dall' in- 
dustria di tutti i membri. Le famiglie le più po- 
vere, se sieno composte di probi ed onesti uomini, 
sonò industriose, economiche, tranquille, per le 
quali virtù marciano a passi giganteschi alla gran- 
dezza e potenza; e le più floride e potenti, dove 
la disonesti!, il mal costume ed il disprezzo] delle 
leggi che siegue indivisibilmente i publici vizj s'in- 
troducano , si trovano in brevissimo tempo ridotte 
alla mendicità ed alla schiavitù. 

Né si creda che le leggi anche armate, le quali, 
tome Aristotile osserva, non hanno avuto luogo tra 
gli uomini che per mancanza della naturale onestà 
* probità, e perciò della vera amicizia, sieno un 
bastante mezzo da ritenere un imperio ed una na- 
zione minante per la improbità ed i vizj della mas- 
lima parte d*' suoi cittadini ; imperciocché quando 



364 Gì s o ve s i 

gli uomini sono a tale segno di nequizia perve- 
nuti che non vogliono far del bene che a (ima, 
«ili non faranno mai che il poco che le leggi co- 
mandano, e ciò fino a tarilo che veggono la mano 
vendicatrice sul loro capo; la quale non cosi tosto 
ai sarà un poco rallevala ( non essendo possibile 
ebe i regolamenti umani conservino perpetuamente 

la fon. dell' argine ceda pér ut. momento, la iccl- 
leragg.nc ed in consenta la de. ol. rio ne e la «i- 

aaij legislatori, avendo per espenrma coonscjulo 
che la religione e la virtù sicno di maggior fona 
■ conservare ed iutri nudile gl'impcij clic le leggi le 
più rigorose e le più potenti armale, non hanno 
nienie omesso perche coloro a cui comandavano fos- 
sero sì educali ed istrutti, eie le leggi servissero" 
Joro più di redole di sapere the di fieno di vivere. 
Sou perciò da grau maraviglia preso quando io 
considero, come uno de'più gran politici de'uosirì 
tempi (i), il quale non ignorava che la corruaionc 
del cuore sia- una delle più gran cause della rovini 
delle nazioni (a), abbia potuto scrìvere che la virtù, 
necessaria al governo repubblicano, sia inalile Dell* 



(i) L'Autore dello Spirito delle leggi. 
(a) L' istesso nel libro della gramlezsa e decader* 
la de" Romani Cap. io* 
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monarchie. Che? Hanno forse solo le repubbliche 
Bisogno d'ordine per conservarsi ed ingrandirsi 7 O 
nelle sole repubbliche la mala fede, l' ingiustizia , 
la disonestà, l'irreligione, I' Epicureismo , ch'egli 
erede aver il guasti gli animi de' Romani e si spos- 
sate le loro fonc c porlalili finalmente alla schia- 
vili!, possono quelle rovesciare ed apporiare la 
rovina e-' la desolacene? E nolo che la sapienza, 
che tatuo ci commenda lo Spirilo Sanlo nelle di- 
vine scritture, non è che l'integrità e la santità 
del costume. Di questa sapienza è scrino ne' divini 
Provcrbj, che tei rieguono le ricchezze, la gloria, 
là grandezza, la potenza e V osservanza della giu- 
stizia (i) : ch'ella mantiene gl'imperj ed i princi- 
pati (a). Conchiudo dunque, che essendo la purità 
de' costumi e la virtù il merco il più grande ed il- 
più valevole a far rifiorire gli siali , ed a far go- 
dere dc'doni della natura c dell'arte agli abitatori 
detla terra; e per lo contrario il guasto costume, 
i viij , le scelleraggini , la più freqnente cagione 
per cui i popoli si sbandino, le terre restino de- 
serte ed incolte, sì corrompano i mestieri e le arti, 



(t) Proverb. Vili v. iS. Mecum tunt diritta et 
gloria, et opes superbia et justitìa. 

(s) Per me reges regnata, et ìegum conditore} 
justa decemunt. Per me principcs imperarti, Ibìi. 
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la pubblica e privala tranquillili si turbi, e si per- 
da il frutto più bello di tulle le umane fatiche che 
è la pace e la serenila dello ipiiito j niente do- 
Trebberò intraprendete con maggiore zelo gli uo- 
mini di lettere, ai a venia altra cosa tatto il loro- 
ingegno e le loro fone più vigorosamente indiriz- 
zare quanto alla migliorali Di] e del costume, perche 
l'amore, la buona fede, la giustizia regnassero tra 
gli uomini. Io ardisco dire, ebe quando le lettere 
in una Dizione tra gli altri loro fini non riguar- 
dino questa come principale , elle non sono uè vere 
ni utili. Perciocché chi pno ignorare che le vere 
lettere , a parlar senta i rigiri delle scuole, non 
«0110 altro ebe la ragion perfetta ed adulta, la quale 
veglia alta conservazione, a* comodi ed alla tran- 
quillità e felicità degli uomini? E chi non sa la 
ragione per cui noi dallo stalo fanciullesco, inetto 
a farci mirar diritto il nostro fine e conoscere ■ 
meni più acconci per conseguirlo, passiamo a quello 
di virilità e di senno ? E chi in oltre potrà negare 
che senza la virtù dell' animo noi non sappiati» te- 
ner dietro alla nostra meta, cosicché le cose ìstcsse 
fatte per il mantenimento e pcrfeiion nostra si con- 
vertano in nostra distruzione, non altrimenti che 
agli stomachi guasti i più sani cibi sì trasmutano 
in veleno ? Onde è che io credo, die di Lutti gli 
uomini di lettere quei soli situo degni dell'augusto 
nome di savio e delle lodi che al sapere si deb- 
bono, j quali ucH'isIcuo tempo che si studiano di 
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rischiarare la ragione dc'popoli risguardo alle cose 
che appartengono immediatamente a' vantaggi della 

fède, della pietà, della verecondia , dalla modestia, 
della gitisiiiia , dell'umanità e di tutte le altre di- 
vine ed umane virtù; e clic tal nome e tali lodi 
non possano attribuirsi agli altri, che o pei stolta 
prodigalità o per impertinente adulazione. Che >c 
poi vi fosse un paese, nel quale i filosofi e gli altri 
dotti tulio lo studio toro ponessero in combattere 
la pietà e la giustizia, e co'loro costumi e colle 
loro dottrine e dispute cercassero di trarre gli altri 
nell'irreligione e net dileggiamento delle santissime 
IcRgi della natura e di Dio, costoro lungi da dover 
godere un si autorevole ed onoralo titolo, niuuo 
credo ne sarebbe uè più vile nè più infame cb« 
loro con giusta ragione non si dovesse. Poiché dun- 
que tanto è la virtù ad ogni italo necessaria , che 
■enza di lei possono poco essergli utili lult' Ì doni 
della natura, torno a dire che ninna cosa e per 
le di maggior gloria e di maggiore utilità per la 
patria potranno fare coloro che alle lettere t' impie- 
gano, quanto ingegnarsi per ogni meno di far ri- 
fiorire la virtù e la civiltà. E come ciò otiieoai 
rnen colla forza delle leggi che coli' istituzione , 
siccome noi di sopra abbiamo dimostrato, è perciò 
da procurarsi con una savia educazione e coltura 
di queita si preziosa derrata dell'uomo, dacché egli 



nfi8 Gibotisi 
comincia a sbucciare dal tuo guscio. Ma e* pare , 
clic noi abbiamo maggior cura delle nostre teste 
di fiori c di alcune peregrine piante che sono per 
■vventura ne' nostri giardini , e di ogni altra cosa 
che per noi serve, che dell'uomo, per la cui con- 
servazione, comudi e piaceri quelle sono fatte. Plu- 
tarco nel dotto libro dell' educazione dei fanciulli 
ai maraviglia come noi, e rimprovera a' grandi del 
■no tempo un costume che ha dell' inumanità e 
della stoltezza; conciossiachè fossero quegli solili di 
lult' i loro servi , de' quali avevano delle greggie , 
quelli preporre all' cducaiionc de' loro figliuoli che 
non ritiovai-ano ad altre cose atti , come non al 
negozio, non all'agricoltura, non ad altre arti; con 
che, dice questo savio filosofo, pare che pongano 
ì loro figliuoli Ira le cose più vili del loro patri- 
monio. E certo è una ignoranza troppo brutale il 
non conoscere clic di tutte le cose, le quali ci 
appartengono, niuna sia per noi c per il pubblico 
di maggiore importanza quanto i noslri figli. Per 
la qual cosa dovrebbero i nostri savj tra i più santi 

ed istituzione de' fanciulli e de' giovani, e tra per 
H toro esempi e per brevi e chiare scritture farla 
penetrare dappertutto. Crederei in oltre che niente 
meglio potesse a ciò conferire, che quelle scuole 
di leggere c di scrivere da noi sopra mentovate. 
Ma si vorrebbe atlenlamente pensare a scegliere 
de'maestri non solo saggi, ma di volto e tratto gcn- 
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lile e d'ottimo costumo, ed oltre a ciò che sapessero, 
pulitamente parlare e scrivere la lingua nobile d'Ita- 
lia; acciocché non avessero più a danneggiare , eh* 
coltivare e porlare a perfezione questa tenera • 
nobilissima pianla. Io ho osservato che i fanciulli 
perfino agli olio e dicci anni formansi lo spirita 
Miai più sul volto, sui gesti, sulle azioni, sul luon» 
di voce, sull'aria tutla finalmente di coloro con cui 
conversano, massimamente ove abbian di quelli sti- 
ma e timore, che su te più belle e le più sanie ral 
gioni del mondo. Ed è, perchè in questa prima no- 
stra eli può in noi assai piò il senso e l'immagina-- 
lione ed in conseguenza l' imitazione , che la rifles- 
sione e la ragione. Il perche coloro i quali amano, 
come è dover di ciascuno, veder crescere nella vini» 
a uella civiltà questo seminario delle citta, debbono 
a tutto ciò por mente e niente tralasciare, perchè 
queste sì delicate creature, le quali son più soggetto, 
ad esser guaste clic ogni altra cosa che la terra pro- 
di molto, a dire il vero, iti questa parte il nostro 
regno. I maestri di scuola pongou poca cura a stu- 
diar l'urbanità e l'aria nobile, piena dì verecon- 
dia e de' natii d'onore; sovente i toro moti ,_f;esli; 
tuono di voce e tutto il lor volto che suol essere, 
lo specchio de'ragazii, spira tull'atlra cosa clic genti- 
lezza ; ta loro lingua è più frequentemente un gerga 
corrotto dc'varj dialetti del nostro regno, che U 
bella c nobili della pulitissima Italia; finalmente 
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dirò io , che il Iot costumo sia tempre il più. pura 
ed il più lauto? In olire, quasi lutti si studiano 
dì cultivar assai più ta memoria de'lor» allievi che 
la ragione ed il cuore. Un solecismo 0 barbarismo 
in lingua Latina è da loro più severamente panilo, 
che molti «'gentiluomini sconvenevoli barbarismi ed 
irragionevolissimi solecismi di ragione e di costume. 
Si adirano anche spesso , gridano e fauno degli schia- 
maiii in testa a' loro allievi, li battono senta mise- 
ricordia 0 li trattano più da servi che da figli: 
tutte cose più atte a fare 0 stupidì o villani, zotici 
* feroci i ragar.ii, che ad allevarli nel sapere, nelle 
Virtù e nella nobiltà. Questi medesimi difetti tro- 
vansi ben anche spesso ne' padri e nelle madri di 
famiglia. Io ho sentito dire a molli di costoro un 
proverbio che fa disonore agli esseri ragionevoli, che 
i fanciulli si curano colle nume. Bisogna 0 ch'essi 
ignorino quanta aia la fona dell'amore, dell'onore t. t 
« del rispetto che naturalmente si ha per la gravità 
del costume , 0 che amino d'allevarsi più degli stu- 
pidi o feroci servi che degli amanti , onorali e gen- 
tili figliuoli. Io conchiado, elle le noi non pensiamo 
un poco meglio all' educazione dc'ragazzi, egli sia 
diffic V di veder fra di noi fiorire la vivezza dello 
spirito, la gentil e ila , la nobiltà, il sapere e la virtù, 
ed in conseguenza la vera nostra felicità. Io non 
posso, quanto si converrebbe, ammirare in questa 
parie lo studio' e l'attenzione degli Spartani. Hi 
pare che essi soli tra tutte le altre nazioni avellerà 
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conosciuta la grand'arte dell' educazione. Avcano tro- 
vala la vera agricoltura degli uomini, cosi perciò 
che appartiene all'animo , come per quel ebe riguar- 
da il corpo. Essi vi pensavano c prima di nascere 

lavano quali mogli ed in quale eli co arenili e pren- 
dere, come dovessero prepararsi prima di concepire, 
come esercitarsi quando fosser gravide, ciò che aves- 
te a farsi de' fanciulli poiché fosser nati, in che ma- 
niera educarli nelle diverse loro eli (i). In una 
parola avea conosciuto, che murra derrata aia in 
terra di coi dovesse prendersi maggior cura , quanto 
quella per cui tutte le altre son fatte; ed aveva or- 
dinalo che la di lei coltura dovesse accompagnarla 
quasi in tutto il corso della vita. Per il vigore di 
queste leggi e di questa si savia educazione, la 
piccola repubblica di Sparla pervenne alla gloria di 
farsi rispettare da tutta la Grecia e dall'Asia. 

Ma i nostri maggiori e che hau fattu essi in que- 
sta parte , che meriti le noslrc lodi ed i nostri rin- 
graziameli ti ? Vi ha delle lerre nel nostro regno a. 
paragone delle quali potrebbero parer culti e gen- 
tili i Samojcdi. Il leggere e lo scrivere vi è stimai» 
cosa miracolosa: l'urbanità e la pulitela delle ma- 



fi) Senofonte e Plutarco. 



mere non ha fri «si uè idee , dì vocaboli : it 
loro nobiltà, come ne' secoli della più roita bar- 
barie, è tutta poita nella fona: la morale vi è sel- 
vatica io modo, che non pajono esser Cristiani 
■e non perchè battcìiatt. Ma Ira questi Tarlali tro- 
vansi non pertanto fatte delle stupende spese , la 
quarta parte dello quali, quando fossero siale im- 
piegate con giudizio , avrebbe potuto renderli eguali 
a' più civili ed a' più saggi d'Italia. In dd villag- 
gio di mille anime un obelisco , clic adornerebbe 
nna capitate, è un mostro che può essere argomenta 
a' posteri della fona de'loro maggiori, ma non del 
loro sapere. Una scuola delle prime lettere , un col- 
legio d'arti che avessero migliorata la loro ragione 

bero fatto quell'utile alla patria de' loro fondatori, 
elle non le possono fare le più superbe fabbriche 
del mondo; e così gli avrebbero resi degni delle 
benediiiotii e delle non adulatriei laudi de'loro ni- 
poti (i). O figliuoli degli uomini (dice lo Spirilo 
Santo ), 



(i) Ecco le cure dì una naiionc , che gl'Inglesi 
medesimi, a' quali appartiene, tengono iu conio di 
barbara. Il Parlamenta (di Dublino nell'Irlanda) 
ha stabilito che si diano 20,000 lire sterline per 
rendere navigabile il fiume di Ban : , . . 30,000 per 
perfezionare il canale di [tewrr: 4000 per fare 
una grande strada dalle miniere del carbone sino 
a Loughneagh. . . . 10,000 per le riparazioni del 
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Santo.)", a voi io grido (i): lasciale le Vostre fan- 
cialla^mi (a): seguite ;,-.V amin.u.^i amenti della sa- 
pienza , e non le ricchezze : la dottrina , e non l'oro 
(5). uciji gloria e la vera grandezza non è che 
del saggia: e lo stollo trova la sua ignominia nelle 
cose, per cui credeva esaltarsi (4). 

ponte d'Esiex : 10,000 per far rifabbricare l'uni- 
versità di Dublino : 5oo per il sostegno delle scuo- 
le: . . 1000 per lo spedale degli esposti per faivi 
rifiorire il commercio delle fabbriche de' drappi : 
1000 al signor Delemaìne, che fa imitare i la\-ori 
di terraglia d'Olanda: altrettanta al signor Grifith. 
per li lavori delle tele colorile : 1 5^5 per la società 
della fabbrica delle tele di Camhrai : 5oo al si- 
gnor Siggan per II filatoi di seta : alti-ottante per il 
tignar Srziun cartn/o di Lemerick eie. Questi sono 
> modi die fauno culto, rieebe c potenti le uaiioni. 
Lettere di Dublino de' 26 di novembre fj53. 

(l) Pro*. VITI. v. i. O viri, ad vos clamo, et 
vox mea ad filios hominum. 

(») Ibicl. cap. IX. v. 6. Eelinquite ùifantiam , et 
ambulate per vias prudenti»:. 

(3) Ib. c. Vili. v. 10. Accipite disciplinam meam, 
et non pecuniam: doctrinam magi), quam aurum 
eligite. Metior est enim sapientia cunctis pretiosissi- 
mis , et aitine desiderabile ei non potest comparavi. 

(4) Ibid. cap. III. v. 35. Gloriata sapientes pos- 
sidebunt ; sailtorum exallatio ignominia. 

.Genovesi. Tom. IV, S 
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Ma io ben m'accorgo, riverì Lissimo signor D. Bar* 
tolommco, clic voi siale oggi mai ristucco di questo 
mio più del do.verc lungo , rono e ri ricrescerò le 
ragionamento, ch'io ho scritto più con iclo de' veri 
vantaggi della mia patria , che con sapere e con 
arie. Per il clic vi prego, che poiché siete non 
mea fervido amatore del pubblico bene che magna- 
nimo e compassionevole dell' altrui dcboletia, se 
non altro, gradiate almeno il mio sìncerissimo desi- 
derio di giovare altrui per quanto le mie forie so- 
stengono. Che potrei io altro di meglio fare nello 
llato in cut sono? Che se gli studiosi giovani, che 
rendono si illustre l'eli nuslra, leggendo questa 
mia qualunque scrittura si sentiranno animati dai 
generoso slimolo di glorio c da desiderio della ver» 
cosi privata che comune felicità, e cosi si dispor- 
ranno a concorrere con tutte le loro forze a si no- 
fcil' opera ; forse ch'io mi potrò con qualche ragione 
lusingare di aver parte almeno del mio dovere fatta, 
e di non essere dell'in In t la inutile pesa delta terra, 
in ira a! sovrano reggitore degli uomini, e in di- 
■pretto a' saggi ed onorati miei concittadini. Voi 
intanto, i di cui giorni debbono essere tanto amali 
da Dio quanto cari alla nostra patria, vivete feli- 
ce, amatemi e siate persuaso, che l'amore, là 
gratitudine, la veneratone ed il rispetto ch'io vi 
debbo, non sieno per terminare colla presente vita. 



CONSIDERAZIONI 

SU LE SCIENZE (,). 

I. Io diri qui di certe cose, le quali, come gli 
animi umani tono ostinali ne' sentimenti che hanno 
appreso da fanciulli , potranno per avventura di- 
spiacere ad alcuni. Ma se io non. intendo che di 

utili cognizioni, chieggo perdono a chi aia tanto 
delicato da offendersene. Consideri che le medici- 
ne, anche le più leni, dove ti applichino a moibi 
vecchi riescono dolorose. 

II. Giovanni Locke nell'estremo capìtolo dell', 
opera sua famoia, luffe forze dell'intendimento uma- 
no , stima che tutte le scienze non possono , ni 
debbono avere per jicopo che o le cote , a la 



(1) Queste Consideraiioni furono stampate dall' 
autore in line della Logica volgare, e servono di 
Appendice al Discorso precedente. Sì sono omesse 
in questa ristampa due digressioni sugli studj di 
teologia e sulle lingue, siccome estrance allo scopo 
di questa Raccolta: nel restante il testo i ripro^ 
dotto fedelmente. (h'Eàit.) 
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etioni degli nomini, o la comunicazione de' pen- 
sieri degli uni agli altri. Noi abbiamo, qui sopri, 
segnilo questa divisione. Abbiamo anche ripartito 
questi oggetti in altri minori, e mostrato a' giova- 
netti brevemente le parti dello scibile che con vie* 
coltivare, se vogliono essere utili a se e alla patria. 
Esaminerò ora qui il più brevemente ch'io possa, 
quanto imi altri Italiani siamo in quelle avanzati, 
e principalmente noi di questi regni. Comincerò da 
certi princìpi clic imporla di sapere. 

III. Loci e dice: le scienze delle etite non sono 
che dì pura contemplazione, e meramente specula- 
tive; quelle dell' azione umana son pratiche e in- 
dirette alla nostra feliciti; le scienze logiche servono 
all'une c all'altre. 

IV. Tulle le scienze e tulle le arti hanno i lor 
lini. Da questi fini debbono nascere i prkicipj , sui 
quali si vogliono condurrà ; ma questi finì tutti 
prendonsi dall' interesse che vi ha 1* nomo. Non 
vi ha ninna scienza tanto astratta e speculativa, il 
cui fine non sia V uomo medesimo ; niun' arie che 
non debba servirgli. Chi studia questi lini troverà 
•obito i prìncipi della scienza o arte che imprende 
a trattare, e vedili come migliorarla. 

V. In tutte dunque le scienze e l'arti si vuol mi- 
rare a tre punti: I. necessita. IL Comodili. III. 
Piacere del bello. Neil' architettura , per cagion di 
esempio, v'e il necessario per l'uomo, l'utile, il 
bello e dilettevole. È il medesimo dell' agri col tu- 
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M, delle manifatture, dell'arte balistica, della 
nautica , di tutta la meccanica , dell' astronomia , 
della fisica , della medicina ec. Le regole perciò 
di maneggiarle tono le seguenti : 

VI. La prima mira dev' essere il necessario: il 
comodo e il belio gli si vuol sacrificare. Se un ar- 
chitene- , attendendo al hello mancasse nelle parli 
necessarie . sarebbe da dichiararsi un bue. È il me- 
desimo di ogni altra scienza e arie. II. // hello si 
vuol sacrificare al comodo. Un beli' istromenro d'ar- 
ie, ma incomodo è difficile a maneggiarsi; una 
bella, ma incomoda casa, nave, carrozza, veste, 
acarpa ec. può piacere ad uno stravolto che vive 
in sulle fantasie, non ad un uomo di giudizio. 

VII. Sul bello è difficile che si possa dir nulla, 
che paja bello sempre c a tutti. V è veramente un 
bello naturale , e questo, secondo me, consiste nella 
semplicità , utilità e diletto il maggior possibile. La 
semplicità nasce dall' unità delle parti. Parti bene 
assortite e comode, utili, dilettevoli costituiscono 
il bello generate e sodo. Ma gli uomini non veg- 
gono sempre la maggiore semplicità, nè il maggior 
comodo; e il diletto ha tante forme quante il co- 
slume. E di qui è che alle volle si è veduto il 
troppo composto e caricato, nè gran fatto comodo 
e utile, riuscir dilettevole ed esser tenuto per bello, 
ancorché ne' tempi più rischiarati rassembri a ridi- 
cole smorfie. 

Vili. Vi son certe arti che pajono unicamente 



invernale pel piacere, come la scultura, U pitturi , 
la poesia , la musici, ce. ; diconsi le belle arti. Voi 
non vi trovate del necessario ; mai vi è però dell* 
olile , che nasce dal piacere. Dunque in questo 
l'utile viene nella classe del necessario. Sicché la 
prima regola vuol essere, che situo utili. Il maggior 
utile possibile è dunqne il lord principio. Ma per- 
chè l'utile Dascc dal piacevole, il piacevole vnol 
essere il maggior possibile. Ora il piacevole in que- 
ste arti nasce dalla maraviglia, dal timore, dall' 
amore, dalla letizia, dulia compassione, dall' tre , 
dallo passioni in somtra. Perchè il diletto è pia- 
cere, a il piacere è figlio del dolore. Se il pittore, 
lo scultore, il musico unii desta solletico, che è il 
dolore di cui qui si tratta , e non possiede 1' aria 
di saperlo placare subilochè l'ha eccitalo, nori 
piace. Le opere loro vogliono destare de' momenta- 
nei pinicori successivi. Nascendo e morendo ad 
ogni istante generano un successivo piacere. Questo 
non si pub ottenere senta continui tocchi di pas- 
•ione. <V - passione è egritudine, cioè dolore: me» 
meotanei tocchi dì pasiioni e successivi, si che 
contimi amen le oascaoo e muojano , succedendo all' 
egritudine il piacere, fanno il bello di quest'atti. 
Per questo il maraviglioso, il curioso > il geoctaole 
misericordia, ira, timore ce, piacciono; ma vogliono 
«Iter piccoli tocchi, e nou cannonale che stonano, 
e tpiacoono. I poeti, i pittori, gli scolloii, i mu- 
tici de' secoli barbari volevano stonare ; il lot pia- 
cere durava poco, e presto diveniva nojs;. 
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IX. Per me non mi pare che vi possa essere 
scienza dì cosa nessuna tanto speculativa e astraila, 
che non ci riguardi in conto alcuno , cioè che non 
possa 0 giovare alla nostra felicita o nuocerle. Tutto 
è connesso in queslo mondo ; non vi è perciò co- 
gnizione ili veruna cosa del mondo che non c'in- 

ealcolo , tntle te parti della geometrìa e ogni altra 
scienza contemplatale , può farci come il più gran 
bene, cosi il più gran male, secondochè ella sia! 

5. L'idee di una prima cagione di ogni essere, 
della cura che egli ha del mondo , dell' amare e 
timore che le dobbiamo, delle leggi con cui go- 
verna I' universo e ogni sua parie, delle pene e 
de'premj de' buoni e de' malvagi, che costituiscono 
il fondo della metafisica e della teologia, fate quanta 
volete, sono e saranno sempre le idee, che pia. 
che ogni altra occupano e occuperanno sempre la 
menu' di tulli ipopoli selvaggi, barbari, culli, igno- 
ranti, dotti. Sarebbe empio e stolto il tentare di 
svellerle; c son sicuro che si potrebbe più facilmente 
riuscire a sbarbicar dalla terra gii uomini, che pri- 
varli di ogni religione. Ma quand'anche si potesse, 
sarebbe egli l'interesse del genere umano ? Certi 
cervelli matti, che l' ban tentato a guisa de gi- 
ganti delle favole, conoscevano poco 1' uomo 

(0 Se voi non date ai popoli una metafisica ist- 
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Anzi è importante non lolo di conservarle intatte; 
ma di dar loro, per meglio acconciarsi alla co- 
mune debolezza, più clic si può di un lume cor- 
porco , e piuttosto grossolano che no , purché però 

serie poi in quel lume ricreante la debolezza dell' 

XI. La metafisica dunque e la teologi* faranno 
(ternamente l' occupazione degli uomini. £ perchè 
di tutte le notizie delle cose niuna tocca più, e 
più solletica gli animi umani, quanto lineilo di 
queste scienze i né <n sono altre cogniiioni , da cui 
ci lasciamo più regolare in lutto ciò che facciamo 
o non facciamo, quanto le metafisiche c te teolo- 
giche; mi paro che qucslc scienze dovessero meri- 
tar maggiore attenzione da* grandi uomini amanti 
del ben pubblico, che non sembra che ili oggi si 
faccia- Quei filosofi e matematici che le disprei- 
zano, e ebe le vorrebbero lasciare inculle, non 
pare che capiscano i veri interessi del genere uma- 
no , e con ciò i loto proprj, niuno mietesse e di 



gioncvole, io ne faranno una o ridicola e disono- 
rante la ragione, o disumana e crudele. Nel Mes- 
sico certe feste solenni costavano la vita a cinque 
o sei mila prigionieri, che si sacrificavano a quelle 
divinili, cioè alla rabbia e superstizione de' sacer- 
doti de' temp}. 
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ninno polendosi separare da quello del tolto di 
cui si è parte. 

Tilt. La metafìsica e la teologi» debbono dunque 
studiarsi a rappresentarci la divinili, e l'ordine 
(he tiene nel governo dì questo mondo, per queir 
aspetto che può meglio riempirci di virtù , cioè 
d'amore pel supremo essere e padre, di bencvolenia 
pel genere umano, di temperanza in noi medesimi, 
di fortezza in meno a' mali, ili sperania nell'eser- 
cizio della virtù, di timore all'aspetto de'vizj, di 
moderazione nell'uso de' beni, di placidezza , affa- 
bilità, urbanità, pazienza nel tratto: finalmente 
per quell'aspetto, che più e meglio ci unisce e 
fra noi e col sovrano del mondo. Allora queste 
scienze fanno la felicità degli uomini. Hè vi sarà 
mai né arte, nè scienza dì altro genere, che più 
possa ammollire l'nomo, animale di sua natura ela- 
stico, ghiribizzoso, fantastico, iracondo, vendica- 
tivo; perchè non ve ne può essere un'altra più 
conveniente alla natura umana e più atta a domarla. 
Ma se elleno operano pel rovescio , introducendo 
opposte divinili o false, rappresentandoci Dio come 
nemico degli uomini che si delizia nella nostra mi- 
seria, mostrandoci l'ordine del mondo pel falso 
aspetto, generando sospetti, odj , guerre, persecu- 
zioni, e a questo modo disordinando gli uomini, 
si potrebbe immaginare un veleno più atroce, e 
una più gran causa di mali e di distruzione ? Di 
tanta importanza è adunque il conoscere conte que- 
ste scienze «i maneggino. 
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XIII. Ma appunto iti queste scienze nei altri 
Italiani siamo ancora ami addietro della loro vira 
perfezione- La prima proprietà della metafisica e 
dilla teologia è di eiiere le piii brevi che lia pos- 
tillile; perchè è delle scienze motrici dell' anima 
umano come delle velli ; se le allungate soverchia 
li jiirgjno, si sbaurlauo e perdono la loro fona. 
1:3 seconda è di esser le più nette e chiare che si 
posaa fare; perchè al bnjo , in cambio dì untume 
governatore de' passi, si vedranno qui. e là mille 
*cintillc tenebrose che Tanno smarrire la vera via. 
La terza è di esser pacifiche; perchè l'asprezza e 
la stizza irrita c fa partiti: e ogni partito nuoce 
alla verità e alia tranquillità della vita. La quarta 
è di essere disinteressate; perchè come quel che 
tegola la vita diviene interesse di chi l' intigna f 
i popoli sospettano di frode. La quinta è di esser 
(empiici; non si adorna mai il vero importante senta 
metterlo in discredilo. 

XIV. Locke crede , che per la maggior parte le 
scienze fisiche non sieno che delle speculazioni. 
Forse non ha spiegato tutto il senso dell'animo ano t 
ma se non è altro , mi perdoni se ardisco dirgli , 
che è o corto n falso. Non vi è parte di questa 
mondo corporeo, a cui noi altri quaggiù non siamo, 
connessi ; dunque non vi è scienza fisica che non 
possa interessarci o in bene o in male. I.' astrono- 
mia , la geografia, la cronologia , sono scienze , senza, 
le quali bisogna vivere come i selvaggi. L'aerome- 
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tris, l'idrostatica, tutu la natica e la meccanica, 
■ono di grandissima importanza per la vita animale, 
per l'arti, pel commercio. I popoli, cho non ne 
hanno, eoa barbari; quei che le hanno fatte, tono 
aggirali da'mali delle loro false teorie. Dove sono 
vere e luminose e «parte nel pubblico, l'uomo vi 
vive meglio e vi ta far molto con poca forza. La 
storia naturale, la litica generale, la chirurgia, la 
Dolomia, la medicina, hanno la stetsa natura di 
giovare assaissimo dove ticn vere, e di nuocer tanto, 
quanto ninn altro male dove son falle. 

XV. In tulle queste sciente l'Italia, dopo le lun- 
ghe tenebre sparse da' popoli del Nord, accete pri- 
ma il lume, mostri prima i buoni patii; ma lascio, 
poi fare agli oltramontani. Queste scienze richieg- 
gono applicatone lunga e faticosa; han bisogno di 
atrotneoli per le oitcrvazioni e le sperìenie; di 
unione perchè vi li faccìan bene; dì viaggi perchè 
ti veggano le cose per molti lati. Dunque vi vo. 
glìono accademie, fondi, premj. Voi vedete in tutta. 
Italia un' infinità di università piene di cattedratici 
di.' leggi , di canoni , di teologia, la di cui moltitu- 
dine , anzi di rilevare, imbroglia e opprime le cosa 
Umane; perchè è impossibile che non tieno molli di- 
spareri e parti, dove ton tanti maestri in divinità, 
in legge, in regole; e questi dispareri tendono a to- 
glierci ogni Inme delle regole del vivere : e poi di 
quelle cattedre di storia naturate, di scienze fisiche 
« meccaniche, appena alcune squallide e smunte/. 
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Dunque slamo indietro nel buon sapere. le ridur- 
rei lulle le cattedre legali alla Istituti , e la scicnr.a 
pratica dalle leggi a semplici catechismi, e li farri 
insegnare al pubblico come l' insegna il catechismo 
Cristiano a'ragani. 

XVI. Parlerò ora a' miei conciliaci ini di questo 
regno. Non sappiamo la geografia di un piccolo Sta- 
lin' infinità di specie di grani, de' delicati olj, dei 
vini squisiti, de' gelsi e delle sete, delle pecore e 
delle lane, de' lini, de' canapi, della bambagia, 
gomme, resine, zafferano : un'infinità di frutta e 
utilissime: erbe medicinali, alberi da lavoro, pie- 
tre, minerali ec. Clii ha scritto la storia di. una 
di queste cose ? Chi ha esaminalo la natura del ter- 
reno del suo paese 1 Chi ha studialo eome miglio- 
rare qualcuno di quei capi? Che bella e vasta pro- 
vincia pe* nostri grandi ingegni ! Ma mancano ancora 
delle accademie e de'premj. Si può nondimeno far 
qnalcbe cosa privatamente. Si spaventeranno al- 
cuni della grandetta della materia. Be'. Ciascuno 
ne coltivi una pìccola parte. Queste parti ben fatte, 
farebbero poi in mano ad un savio la materia di 
nna geografia fìsica, e di una storia naturale uni- 

XVII. La seconda classe delle sciente del sig. 
Lode t quella, che ha per oggetto l'adone degli 
uomini, dic'egli. Sa questo fondamento stima essere 
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appoggiate tutte le scienze morali. Nè è dubbio, 
che le scienze morali non tendano lune quante che 
■ regolar l' aitane dell'uomo, ai ad altro fine che. 
alla felicitili e nondimeno non è questa sola aziono 
clie costituisce la materia di quelle scienze. Ami 
quei che l'hanno finora trattate, non hanno per 
la maggior parte sbaglialo, che per non aver preso 
a considerare che la loia azione. 

XVIII. Le azioni nostre nascono dalla nostra na- 
tura, mossa da quei rapporti delie cose esterne che 
crediamo poterci far del bene o del male. Dunque 
il primo fondo dello scienze morali i là nalura 
umana ; il secondo i rapporti delle cose che ci cir- 
condano ; il teno le leggi dì questi rapporti. 

XIX. Sono nella nalura umana a considerare tre . 
parti , l'intelletto, il cuore, il corpo. Per avere dei 
corpi di scieuie morali che possano giovare all'uo- 
mo , li richiede che si analizzino tulle e tre queste 
partì. L'uomo è un animale; dunque l'analisi del 
corpo è di prima importanza a conoscerlo. L'uomo 

.è il pili sensitivo degli animali, e, come dicca leg- 
giadramente S. Evremout, un rendez-vous di pas- 
sioni, che sono il solo principio motore per cut 
opera. È necessaria adunque l'analisi del cuore. Fi- 
nalmente l'uomo ha una tana d' ìntellelto che va 
dall* infinito piccolo all' infinito grande, marciando 
sempre per ordinate progressioni, e perciò è ne- 
cessaria l'analisi dell'intelletto. 

XX. Quasi lutti i moralisti son mancanti in qual- 



cimi il queste Ire parli. I Greci e i Lattili ana- 
lizzavano il cuore, ancorché superficialmente ; non 
si curavano quasi nulla della macchina e poco dell' 
intelletto. Dopo che Locke ei ha data l'arte di 
analizzar l'intelletto, Bornie! l'anima (i), e Haller 
La analizzalo il corpo animale, sarebbe scipito , 
freddo e poco utile nn moralista, che senza farseno 
carico pretendesse di analizzare ; perchè l'analisi del 
cuore dipende necessariamente da quelle due altre. 

XXI. Ma l'analisi poi del cuore è corno la mi- 
dolla delle scienze morali. Sono nel cuore umano, 
liccome in tutte le lottante di questo mondo , due 
forze opposte fra loro. I Usici cliiamano quelle cen- 
tripeta e centrifuga; io chiamerò queste concentrica 
c diffusiva. Per la forza concentriva ( l'amor di noi 
medesimi ) vogliam tutto trarre a noi ; per la dif- 
fusiva tutto dare agli altri. Ciascuna di queste forze, 
dove opera sola, distrugge l'uomo. La sola concen- 
triva il distacca dalla specie e l'assola: e l'uomo è 
un animale che non può viver solo ; la sola diffu- • 
civa lo distacca da se e 1' annienta. Quanti si sa- 
crificano pc' figli, per gli amici, per Ja patria? 
Quanti per misericordia di qualche infelice , per 
amore ì Dunque la felicità dell'uomo è posta ncll* 
armonia di quelle due forze. 



(i) Saggio analitico sull'anima, che io non ho 
veduto che a questi giorni ; ed è un' opera del mag- 
giore attentato , dì cui Ga capace la filosofia. 



XXII. Q uff »l' armonia vuol essere una mena pro- 
poni orale. Ma sari ella aritmetica, cioè egualmente 
distatile da' suoi estremi, siccome ha credulo Ari- 
stotile; o una geometrica, vale a dire che li acco- 
lti più all'uno de' termini, ma in proporzione all'al- 
tro ? La crederei piuttosto una mezza geometrica 
in una propressione ascendente: n:a non mi pare 
ancora di essersi trovato il primo termine. Vi debbo 
essere dunque dell'ignoto c dell'oscuro ne! princi- 
pal punto della morale, d'onde dipendono le re- 
gole del costume e tutte le leggi civili. Le repub- 
bliche hanno avuto per primo termine la fona 
diffusiva , per ultimo la concentriva. Hontesqnien 
pretende , che la fona diffusiva non è fatta per 
le monarchie. Si vorrebbe esaminar meglio. Per ora 
il credo falso e pericoloso. 

XXIII. Nella massima parte i moralisti degli ul- 
timi tempi han fondalo i lor sistemi sn queste duo 
forze; ma quasi tutti peccano nell'armonia. Ilobbei 
fonda tutto sulla forza concentriva , e non ne fa 
nascere la diffusiva che per un nuovo grado di 
concentriva , cioè pel timore. Ecco nn sistema fallo 
in natura e malvagio in pratica. Volfio è nell'islesso 
caso; le noh che fa nascere la forza diffusiva da 
una dilatazione della concentriva. Perchè essendo 
la sua concentriva l'amore della propria felicità, 
questo non ha lutto il suo campo senza l'amore 
della specie. L'errore i di aver preso, come II ob- 
ici , la forza diffusiva per effetto della concentri- 
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Va; di non «ver veduto che ioiio ambedue primi- 
tive e indipendenti 1' una dall'altra, benché- fatte 
pel medesimo line. Se non fossero primitive, per- 
che, torno a.dire, i genitori morrebbero pe' figlj 1 
Perchè un amico per un già morto amico? Quando 
•i tratta di sensi non «' interpreta la natura, li 
aegue j perchè la passione è nel temo, non ncii' 
intelligenza. Colui che ha meglio in questi anni 
addietro sviluppata la forza del cuore umano , è 
(tato l'autore ieU'Esprii , libro bellissimo, se un 
poco dì vantili non l'avesse macchiato di certe im- 
pertinenze, « l'autore fosse andato un passo più 
avanti per vedere che le forze, concentriva e dif- 
fusiva , benché legate pur natura, son nondimeno 
ambedue prime. Dunque l'errore di tulli questi è 
di aver falla la sola concentriva primaria , e l'al- 
tra effetto e derivazione di quella. Shafiesbur^ avea 
fallo veder questo errore ; e se vi è in natura cosa 
che i filosofi ban dimostrata, è appunto questi ve- 
rità nella dotta opera di quest'Inglese (i). 

XXIV. Pel contrario ban peccalo Platone , Cice- 
rone, Groiio, Cumberland, PuffcnJoif e lutti quelli 
che gii han segniti. Non si fondano ebe sulla sola 
forza espansiva, donde essi fanno nascere per ri- 
verbero la concentriva. Filosofia che può sedurre le 
fantasie calde , ma non soddisfar la natura ; per- 
chè 



(i) Ricerche sulla virlà c sul merito. 
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«he in morale ogni opinione , ebe ripugna al fi- 
sica , non può gran fallo durare. Di qui è clic 
quelli libri, ripugnando alla costante natura degli 
uomini, un» ci possono far migliori. La morale vuol 
regolare l'uomo, non distruggerlo ; e volergli svel- 
lere una delle ione primitive, è distruggerlo, non 
regolarlo, come nel sistema planetario, l' annien- 
terebbe citi volesse annientare una delle due fono 
centrali. 

XXV. Ecco sopra quali principi s ' voglion lavo- 
rar le scienze morali. Ma si dice: l'uomo è menalo 
dalla natura, cioè dalle cagioni fisiche , non dalle 
teorie; e la natura e immutabile. L'indole, il tem- 
peramento, il dolore, l'amor del piacere, gii ap. 
pelili, le passioni ci regoleranno sempre a dispetto 
di tanti libri di metafisica e di morale. A ebe dun- 
que serve a lambiccarci il cervello ? 

XXVI. Convengo aneli' io che l'uomo non può 
esser menalo ebe dalla natura, e die la natura sia 
immutabile, così nell'uomo come in ogni altro 
animale; e con tutto ciò tengo per ignoranti della 
natura umana lutti quelli clic mi fanno una simile 
obbiezione. I. La natura umana è immutabile, ma 
non immodificabile. Ella dunque si modifica per 
l'cducaiionc , per la continuata disciplina , pel com- 
mercio della vila socievole ; ma non si può avere 
una buona educazione, una convenevole, disciplina 
e una società ebe non guasti il ben della natura, 
senza vere c bnonc teorie. 

Gekuvesi. Tom. IV. T 
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XXVII. L'uomo è menalo dalla naliira: è vero. 
Ma la natura è mossa dalle passioni; e le passioni 
desiale dalle forme delle cose ; e queste nascono 
diverse, secondochè ci si prcseotano queste case 
medesime per alcuni piutlosto che per altri aspetti. 
Un falso e notevole aspetto desterà una passione 
notevole) e l'uomo «ara menalo da quella passione 
( cioè dalla natura sferzala dalla passioue ) alla sua 

cosa, c più connesso a' noslri interessi , sveglierà 
un'utile passione; e noi saremo per quella menali 
alla nostra felicita. Imporla dunque la noslra feli- 
cità 0 la nostra miseria, per quale aspetto ci si 
propongono le cose e ci li fanno amare 0 odiare. 
Or questo fanno e debbono fare le vere e buone 
teorie della morale. La leoria dunque de' rapporti è 
essenziale alla buona morale. 

XXVIII, Mi spiegherò con qualche esempio. Pomo 
guardare di una vipera un sol pezzo ; quell'aspetto 
ben colorilo e vario può farmelo credere il pili 
amabile insello del mondo, e quest'affezione mi può 
porlar la morie : e risguardare le tartarughe come 
diavoli, non altrimenti che certi popoli di Barberia, 
e per quel falso aspetto morirmi di fame, se non 
Lo altro. Un Ramano dell'India prima sì morrà 
che mangiar carne; e un Turco, persuaso dell' os- 
servanza delle sue pratiche religiose vedrà con oc- 
thi asciulli perir la sua famiglia piutlosto che pa- 
rerla dì porco. Tulli i popoli selvaggi sono conti: 
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nuatnenle infestati nel corpo dalle fiere, dagl'insetti 
ec.,c nella l'amasia dagli spirili maligni: tulio i 
per essi pieno di diavoli. Vi sono de' paesi, dove 
i sovrani guardano i sudditi siccome peeurc ; e que- 
sto li rendo poveri e piccoli. Vi ha degli altri, dove 
ugni uomo e riguardato come uomo, dove ritiene 
lutti i diritti dell'umanità ; e i sovrani vi son ricchi, 
grandi, gloriosi. Si può dubitare se importi, o no, 
mostrare agli uomini le cose per lì veri aspetti 7 Or 
questo fauno le savie teorie di morale (i)- 

XXIX. Vi erano una volt» io Europa degli stati 
conquistatori: ora son lutti rettóri. In uno stato con- 
quistatorc potrebbero forse nuocere alla costituitone 
eerti veri aspetti delle cose umane. Quando io leggo 



(i) D. Antonio Ulloa Kb. VI. del Viaggio de! Perà 
ha riempiuto il Capitolo VI di certe contraddizioni, 
che par che si trovino tra gli antichi Peruani e i 
presenti. Ha nondimeno avvertilo all'infinita diffe- 
renia , che si rinviene in ogni paese ira la gente 
che si sa disciplinare, e l'altra a cui s'insinua che 
non nasce che per servire. Questi rapporti e questa 
disciplina servile ha gettato quei popoli, natural- 
mente lenti, nello stato bestiale iu cut hanno dopo 
l'imperio degl'tncas marcito e marciscono tuttavia, 
il che non i avvenuto, dic'egli, nel Paraguay. Voi 
ne troverete oggigiorno fino in Alene sotto la du- 
ri-zia de'Turchi. 
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gli Uffaj di Cicerone, mi maraviglio cerne qneslo 
filosofo ardisse dì scrii-ere in Roma mi Miro, che 
fa a calci col sistema pratico della giusliiia devo- 
niani (ij. Gli Algerini, popolo ormai tremendo a 
Julia l'Europa , avrebbero a cambiar la costituzione, 
te volesser vivere con le massime di questo mede- 
simo filosofo Romano. Ma negli stali dove si vuol 
governare il ino , i falsi aspetti delle cose umaue 
possono rovinare le famiglie e la repubblica. 

XXX. Non basta aver analizzalo l'uomo ; bisogna 
trovale una regola da governarlo tanlo nella vita 
privata, quanto nella pubblica, affinchè possa vi- 
vere col minimo possibile do/ore. Nelle nazioni po- 
lite vi ha dappertutto migliaja di regole, l'ulte le 
leggi civili 5on regole. Ma appunto perchè son trop- 
pe , son poco utili. I. In mezzo a tante regole da 
qual iato voltarsi 7 II. È difficile che crescendo le 
leggi non crcscan le antinomie, o sia le contrarietà 
di leggi. Allora l'ingiustizia è sostenuta dalle leggi. 
III. Non possono neppure esser nolo a' magistrati ; 
e allora si è nel caso di non aver leggi, perchè le 
leggi tanto sou leggi, quanto sanno c vogliono i 
magistrali. IV. Saranno decisioni ili essi particolari; 
ma la legge per meritare il nome di regola vuol 
esser idea, dice maestrevolmente Platone, cioè re- 



(t).Vcdi il giudizio che ne fa Tacito nella vita 
di Giulio 'Agricola. 
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gola generalo che comprende tutto il genere de' casi 
simili, adattabile a quelli per la pernia e per l'equi- 
tà del giudice. È una legge ridicala quella de' Visi-, 
goli, che niun giudice ardisca giudicare da'easi noib 
espressi nelle leggi (i). I casi iooo iuEnilì. Il pos- 
sono esser le leggi? 

XXXI. Tulle le leggi civili vogliono esser fondale 
(ulta natura. Se la natura delle cose, se l'uomo 
se i rapporti che lia l'uomo, se il corpo civile c 
i suoi rapporti, se l' interesse dell'uomo O della re- 
pubblica ec. non sono il fondamento delle leggi,, 
le leggi pugnano col fisico , e non durano o sono 
in infinite maniere frodale. La vera regola adunque, 
la prima , l' immutabile è a rinvenirsi nella natura 
medesima. Rinvenuta, è da ivilnpparsì e applicarsi 
a'gcncrì de' casi per poche e ciliare leggi civili. Ap- 
parteneva a' filosofi di ricercare e stabilire questo 
fondamento. La sapienza de' filosofi e delle scuole 
avrebbe generata la sapienza pubblica; e da questa, 
sarebbero nate delle buone leggi. Si è quasi in 
tutti i popoli d'Europa, fino al principio di questo 

XXXII. Si è detto da tntli, che la legge di na- 
tura debb' essere la regola delle civili; ma li è ella, 
sviluppala questa legge di natura? La legge di na- 



(■) Lib. IL X* 



ac)4 Gshovksi 

tura non può esser altro che la legge del mondo, 
e la legge del mondo è la legge dell'ordine del 
mondo. L'ordine del mondo nasce dall'essenza delle 
coie e dai limili di quest'essenze. 1.' esserne delle 
cose, limila le e messe in una catena proporzione- 
vole, formano l'ordine. In questa proporzione di 
numeri eguali 2. a. a. 3. e 3. 3, 3. 5. ec., ovvero 
di disuguali a. 4. G. S. 10., e 3. j. 8. iG. 5a. ec, 
ogni numero ha la sua proprietà e la sua limita- 
zione. 11 a ha la proprietà di 2 , e la limitazione 
di a, per quella è 1, per questa non è 5, non 4 

fica di ludi i a, di lutti i 5, di tutti ì G da ogni 
altro numero maggiore o minore. Tulli i a for- 
mano una specie di 1 differente dalla specie di 3, 
di 4, di G ec. Due pecore «nn nel primo caso ; una 
pecora e una vacca, o tulle le pecore e tulle le 
Vacche nel secondo. "Lasciar inliera la proprietà « 
3a limilazionc cosi individuale come specifica, e or- 
dinarla con altri di simile o di diversa proprietà c 
limitazione, e secondo i naturali rapporli, costitui- 
sce l'ordine. A quei numeri a. a. a. a. ce. sosiituite 
pecore, e avrete questa proporzione; come a pe- 
core a a pecore, così due pecore a due pecore ec. 
Sostituite pecore e vacche, e direte; come due pe- 
core a due pecore: cosi due vacche a due vacche 
ec. ; ovvero due pecore a due vacche, come due 
pecore a due vacche ec. Sostiluilc uomini e direte 1 



Lonic un uomo ad un uomo , così una famiglia ad 
una. famiglia, c una nazione ad una nazione. Ma 
tulle le persone, tulle le famiglie, tutte le nazioni 
nella nalura sono esseri eguali o limili; dunque 
ira in natura una persona ad una persona, come 
una famiglia ad una famiglia, come una nazione 
ad una nazione. E ancora una nazione ad una na- 
zione , come una famiglia ad una famiglia, e una 
persona ad uua persona. Ma in natura, quanto alle 
proprietà , nna persona è eguale ad uua persona ; 
dnnquc una famiglia ad una famìglia, e una nazione 
ad una nazione. 

XXXIIL Questo fondamento e nella natura, non 
nell' opinione, Duuque una legge naturale basala 
su questo fondamento i legge vera, non faniasiki -* 
è legge innaia: legge cht regola P ordine nroi 
legge conforme alla natola e agli intere*.! degli uo- 
mioì. Per isvilupparla , era da cominciare dal co- 
noscere f, la proprietà ed «senio dell'uomo, urlo 
individuale ebe specìfica. II. I rapporti di un uòmo 
ad un uomo , e della specie ad ogni allro essere in- 
feriore o superiore. La proprietà di un uomo è per- 
fettamente simile a quella di un allro uomo (i). 
Ogni proprietà è nn diritto naturale; dunque sono 
limili i diritti naturali, ed egualmente garantiti dalla 



(i) Ilo dello proprietà, non quantità, come al- 
cuni imperili mi hanuo interpretalo. 
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legge dell'universo. Dunque Forili ne fra gli Domìni 

cogli altri era come Ira la specie de'l a dilla quella 
dcg)ì I , delle I/a, delle ce. per gli esseti in- 
feriori; e come della medesima specie de' -i ai 5, 
( , S p.r gli ...ori s.p.ri.ri. S, ,,»» che l'n.BO 

l,a superbia de' falsi filosofi è loro siala di ostacolo 
dal veder questa verità, percliè ella portava qncsla 
legge dell' ordine : ogni uomo dee trattar l'altro 
uomo come se medesimo; legge, clic annienta la 
schiavitù e ripugna alla superbia. 

XXXIV. I/uomo essendo nn essere limitalo, è 
per tintura ordinalo con tutti gli alili esseri di que- 
sta calcna porta lina pressione antecedente e con- 
scguente. Da qui nasce la legge della temperatila, 
della parienia, della forgia. Era dovere della 
filosofia di chiarire questa legge di subordinatone. 
I,n siar fermo in qnesla pressione è serbar 1 inte- 
gri^ della catena; e questo l'aver il minimo de' 
mali. È nella natura dunque la legge, serba l'or- 
dine. Questa legge è il fondamento delle famiglie 
e del governo. Ma aneli' essa i slata male svilup- 
pata e male osservata, e in uiun degli uomini lauto, 
quanto ti e' filosofi , per quella medesima superbia 
ch'i della, c per una cerla rena ritrosia della 
natura umana. Ecco come noi siamo assai poco 
avanzali in etica, 
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XXXV. Tornando ai nostro proposito , dico che 

perchè non si soiio corretti i falsi aspetti delle cose 
umane, ebe introdottisi nelle leggi de' tempi d' igno- 
ranza, si son poi ennstcrati per la lunghezza del 
tempo, L' uomo è animale capacissimo di darsi a 
credere le più palpabili assurdità e d' incallire ai 
più gran mali (i). Il signor Mallet nella Descrittene 
dell'Egitto narra esservi certi interni Africani che 
Tengono al Cairo da lontani paesi a vendere avo- 
rio, pelli, polvere d'oro, e comprar poi di quel 
che loro bisogna; ma essi non cominciano mai il 
mercato senz'essere prima bene bastoniti. Sou per- 
suasi, che non si possa far bene in altra maniera. 
XXXVL L'economia civile ha de' prìncipi certi. 



(i) D. Antonio Ulloa nel Piaggio del Perà lib. 
YI. cap. i. dice, che vi sono nelle montagne d'in- 
torno Quilo degli asini salvatici di una natura cosi 
fiera e si amanti della loro liberi!., quanto sin ogni 
animai feroce. Si difendono a morsi, a calci, colla 
fuga e con una forza tale, che è impresa difficilis- 
sima il prenderne per addomesticarli. Ma se una 
volta si lian lasciali allappare, subilochè sentono 
la prima, 'toma, demiuunt auriculas , e diventano 
cosi asini come ogni altro, 
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Il I. e, la libera ma regolata estrazione moltiplica 
le derrate e le manifatture: migliora dunque e ac- 
cresce le arti e la ricca»» detta repubblica e del 
sovrano. Quello dovrebbe enere il fondamento di 
tutu la scienza economica- Ma si è andato e li 
va tuttavia, nella maggior parte de' popoli Italiani, 
pel rovescio. He' Privilegi e Capitoli Napoletani del 
i5 ni) (i) si concede libera estrazione d'ogni torta 
di vino. L' interesse de' gran proprielarj faceva alt 
lora intendere una particella del gran principio. 
Quanto era facile il vedere per una leggiera indi*. 
lione, ebe questo metodo, che tendeva ad aumen- 
tare le rendite del vino, avrebbe fatto il medesi- 
mo con tutte le derrate e le manifatture ? Pur 
non s'intese allora e non ti capisce neppur oggi 
dal pubblico. Ed è, perchè non vi è stato chi l'ub- 
bia rischiaralo con un buon sistema di economia. 

XXXVII. L'economia ha nn secondo principio, 
non roen certo ne meno importante del primo ; 
bisogna impedire l'introduzione di quelle cose che 
nuocono alle derrate e manifatture interne; perché 
avviliscono l' arti del paese incoraggiando le fore- 
stiere, e perciò impoverendo i cittadini arricchiscono 
gli stranieri. Non solo non si i capito in molte 
parti d' Italia , ma si è lasciato abbarbicare un prò» 
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giudizio in contrario, ed è, che non vìi industria 
interna senza prender da' forestieri : mancanza di 
buoni sistemi di economia. 

XXXVIII. Un terzo principio pressoché eguale 
ai primi è , che il danaro debba arere una libera 
uscita , eccetto quando non i per tornare né in {spe- 
cie , nb in generi. Principio ignorato o non inteso 
che da poco, nè per lislema veruno economico, 
ma per forta della miseria che fa savj anche i più 
rozzi popoli. Si ha bisogno dunque di buoni liste- 
mi di economia civile per rischiarare le nazioni. 
I.' nomo è menalo dalla natura; la natura battuta 
dalle passioni ; le passioni destate dagli aspetti delle 
cose : questi aspetti per appunto vuol correggere la 

XXXIX. Un quarto principio di economia civi- 
le è, bisogna che un popolo dipenda dagli altri 
nel minimo possibile. Massima mirabile , la quale 
sola ha ingrandito gl'Inglesi, e ingrandirà fra poco 
Ì Portoghesi che l'hanno presa per tulli i veni. Un 
popolo quanto più dipende dagli altri, tanto pili 
i povero e (chiavo , più infingardo , più avvilito. 
Questo principio non è stato inteso in tutta la sua 
ampiezza, appunto per mancanza di buoni filosofi 
da illuminare il pubblico. Se fu mai necessario di 

Vi pensa. Quella dunque che tuttavia 1' ignora si 
irover.i , al far de' conti, la più povera e disprez- 
zabile. Vi è In Italia un bel paese avvezzo da lungo 
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tempo a vivere IU gli allri. Se non. si desta, ava 
clic tulli voglion vivere da se e per se, farà in 
nuli molto Icuipo tanta pitia al genere umano, 
quania fece altre volte maraviglia. Ma niuti paese 

lume ili molli e gran fi 1 oso lì c zelanti del bene della 

\L. Si i anche indietro in molte parti d'Italia 
nella vera (Cicilia politica. La politica Ila i suoi 
principj ceni e fissi, come l'economia: dunque lia 
ile' teoremi e problemi rei li. Il primo principio della 
bnoua politica è quello: la politica non dee furé 
schiari. Perete la schiavitù spopola e avvilisce, e 
la politici vuol popolare c dare dello spirilo al 
corpo civile, affinchè possa avere la massima pos- 
sibile robustezza e aiionc. I popoli schiavi sono 
Inni pezzenti. L'imperio vi si sostiene o per en- 
tusiasmo, a per ili-l>ulc/.ia ile' vicini: cagioni di non. 

lunga dnnt». 

XI. I. Il «oeondo principio è: la politica ite far 
nomini. A far nomini, cioè animali sani, robusti, 
franclii, erososi, sav| , iieniili , umani, e- necci- 

cran fine. Io non trovo in Italia filosofi elle vi 
lavorino, tlè leggi 'clic s'interessino molto dell'edu- 
cazione ; e quella che vi si lascia «'privali, non è 
certo la migliore. Tutti ì nostri moralisti sono in 
ciò puerili) e tatti i codici dello nosirc legoj soni 
in si essenziale articolo mancami. L la ragion. è v 



eie le leggi seguono sempre il grado di saper pub- 
blico del tempo in cui >i pioraiilgano ; e il saper 
pubblico è parto de' filosofi e delle scuole. Quanti 
buoni sistemi di politica sì sono avuti ne' secoli pas- 
cati? Quando leggo le li'L'p Salii-lsi: , 1:1: jutr i?i 
leggere una commedia di satiri (i). Clic si può spe- 
rare da una nazione ancora fanciulla e salvaliua? 
Ma volerle tettate ot' tempi lumino)., sarebbe come 
voler esser raglili di cioqoaot' .ooi. Ma elleno »• 

darle un già do di filosofia clic faci ia , di fanciulli, 

XLIt. Il terzo princìpio della politica è; Li poli- 
tica dee di tutte le persone che compongono lo stato 
fare 101 colpo il più denso e stretto che sia possi- 
bile. Or questo corpo si fa studiandosi colle leggi 
di mantener ferma quella mena proporzionale Ira 
le due primitive forze del cuore umana , ciwioeiifri- 
va e diffusiva. Ma quella mezza proporzionale non. 
ci sostiene ebe per le pene convenevoli a' delitti , 
pronte, luminose, e per li preruj solleciti e pub- 



fi) 'efige Salica tit. XXII. Se un ingenuo strin- 
ga la mano ad una donna ingenua, pena XV. 
soldi: se il braccio, XXX soldi: se il gomito, 
XXXF soldi: se il peno , XLV soldi. Si possono 
leggere delle più grandi raganale? 
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blici dcll<: grati virtù. Una legge che ordì naia e 
come le leggi de' Ripuarj { i) t Se un Ripuario uccido 
un Franco, aoo soldi di pena : se un Borgognone, 
i(io soldi: se un Romano, 100 soidi: se un Alterna- 
no, un Frisia, un Bavarese, un Sassone, 100 soldi: 
te un suddiacono , 4°o soldi: se un diacono, 5oo 
solili: se un prete, 600 soldi. E la legge de'Longo- 
bardi (3): chi uccide un diacono , 400 soldi: un 
prete, 600 : un vescovo, goo; se, dico, le pena 
dei delitti fniscro tali, la forza concentrici disde- 
gnerebbe il corpo politico. Dì queste sorla di com- 
posizioni, tulle tendenti a dar forza al principio 

de' secoli o de' popoli barbari. Perchè ? Perchè è 
un errore il credere, di poter esserci in una nazione 
altra ragione die puerile, le vi mancano de' savj 
filosofi. 

XLIII. La medesima mancanza di buoni filosofi 
politici ha fatto, che siasi trascurato il metodo di 
l'afforzare la forza diffusiva, che è quello di pre- 
miar la virtù, e in certi gran casi punire chi non 
l'ha esercitata. Chi poteva salvare la vita di un 
uomo, e il trascurava, eia complice dell' orni ci din 
nell'antico Egitto. Ecco una Ugge di un popolo 
savio per conservare la forza diffusiva. Chi poteva 



(1) TiL 36. 
(a) Lib. 1. 97. 
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fare ini beneficio al pubblico, e l' noie! leva per pol- 
troneria, era riputalo traditore della patria in Ro- 
ma. Chi per ingrandire tè non lì cura che venga 
una carestia, una pesle , una sollevatone ec , deb- 
be essere traila lo come nemico del pubblico. E per 
contrario debb'essere onoralo , premialo , elerniiiato 
cbì sì consacra pel ben pubblico. Questi sono i prin- 
cipi della vera polìtica ; ma non si sono ben ilimo- 
ctrati e inculcali. 

XLIV. Il quarto principio è la legge di Federigo 
(i); comiplelip. crìmen (ne' giudici) presenti salt- 
ellone publicum esse decernimus , e con ciò espi- 
lale; o almeno quella di Ruggiero (a) : quel giudice 
che frodandola legge avrà giudicato ingiustamente, 
sia infame e si confischino tulli i suoi beni. La ra- 
gione è, che non vi son leggi dove non ban ma- 
gistrati, e non vi son magistrali dove i giudici ven- 
dono la gimtiiia. Or dove non son leggi è disciolto 
il corpo civile , del quale le leggi sono il sauto e 
tremendo vincolo. 

. XLV. Il quìnlo principio della politica è quello 
«he dice Platone: la politica vuol essere l'arte age- 
lotrofica, cioè 1' arte di dare a mangiare. É impos- 



ti) Consiii. regni Sic. Lib. II. IÌL 5 9 . 
(1) Luogo cii. 



tare, ni da mangiare. Allora la fona coDCenttiva 
regna solo per istinto ( né vi sari mai lama fero- 
cia di pene che basti a ristringerla: la ]ien« di 
morire ad ogni momento è la più spavcutevole di 
tutte le pene (!)■ Questo principio voleva entrare 
ne' listerai politici, c uon v'è entrato per mancaii- 
i.'i di buona filosofìa. 

XLVI. Il sedo principio è ; non aratale di fron- 
te gli appetiti naturali, reggeteli da' fianchi, Le 
leggi de' secoli barbari di Europa loro lasciavano 
troppa, briglia) ed è, come è dotto, perchè la ver» 
politica non era sviluppala. Le leggi de'lempi pi ia 
a noi vicini hanno prcLcso di sbarbicarli. Facevano 
meno male quelle di queste. Quella briglia, an- 
corché troppa, no riteneva nondimeno una parte. 
Questo negare ogni soddìsfaiiooe , loro fa rompere, 
le dighe e allagare il pubblico. 

XLVII. Il settimo principio di politica debb'cssere 
questa massima di etica fisica : non è la ragione 
che frena le passioni, ma sempre la maggiore raf- 
frena la minore ; e so la ragione frena , il fa per 
eccilamc una maggiore. Voi prenderete per fona 
un timido e il condurrete in guerra. Trema al sen- 



(i) Li Feniani ancora semi -salvatici temono il 
dolore, non la morte, dice il savio D. Antonio 
Ulloa. ( toc. eit.] La morte è per essi un sollievo 
alla vita miserabile. 
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tir Lattagli»; nel comboltimenlo è il più valoroso. 
It timor della morti; ad un uomo pauroso fa piò. 
impressione, che il timor vago della guerra. L'amot 
della gloria fa coraggioso il vile e industrioso it 
politone. L'amor della vita e de' comodi, quando 
sia ben radicato, rende gli uomini schiavi della fa. 
tica. Ecco ì frutti di una buona educazione. Que- 
sto principio nelle migliori leggi non è slato ve- 

XLVIII. Appartengono a quella medesima classe 
di scienze morali tutti ì sistemi, o corpi o istituì» 
di leggi civili, di canoni, dì teologie morali;in (ulte 

bari. Le leggi civili sono legate alle naturali, alla 
fìsica del paese, alla politica, all'economica, alla 
buona filosofia in breve, In tanta copia d'istiluiioni 
non ci veggo niente di filosofico , un' infinita pe- 
danteria, un caricare di citazioni d'interpreti, e 
un guazzabuglio di decisioni, it più delle volte di 
opposto spirito. Glie giovano , se non a fare i 
leggitori pedanti, cervelli contenziosi e atti a rom- 
pere la forza delle leggi 1 Dopo lo Spirilo delle 
Uggì delb' essere un ignorante chi scrive di leggi 
come i nostri maggiori. 

KUX. I canoni sono scoti della divina Scrittura, 
delle tradizioni apostoliche e della legge di giusti- 
zia e onestà naturale scritta ne' cuori umani. U 
loro scopo è di fermare nell'anime Cristiane l'amore 
c il timor di Dio , il rispetto poi Cristianesimo , 

Genovesi. Tom. IV. V 
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la carili del genere amano, la disciplina ile* pi- 
Mori. SÌ potrebbe Lio farà senz'essere versalo in quei 
"fonti e ripieno del sodo della (laurina de' Cristiani, 
e lem' essere gran filosofo morale ? Voi troverete 
pochi nondimeno , che non vi annodino coti certe 
raccolte di casi sciocchissimi e col barbarismo dei 
curiali. Uno che a' nostri tempi scrive si fattamente 
di canoni, è un uomo che si vuol ridere del pub- 
blico. 

L. Vi è una copia infinita di teologie morali , e 
ogni giamo se ne scrive di più; con tutto cifc noi 
andiamo indietro non solo nel costume , che po- 

medesima del costume Cristiano. Io ho riguardo al 
mio rossore, se non ne dico di più. Dirò solo che 
mi son. trovalo spesso imbaratiato ad una doman- 
da , perchè i primi Cristiani furono sì buoni, e noi 
rispetto a loro sì corrotti! Io non so se risponda 
bene, ma risponderò con un'altra domanda : perchè 
il buone e valorose le amiche truppe de' Romani , 
il cattive le ultime ? I primi Cristiani si facevano 
per un lungo catecumenato; e il catechismo ai fa- 
ceva 1. da' più dotti de' padri : il. più agli adulti 

non è mcn la disciplina che fa i buoni costumi. 
Ma non ti ha buona disciplina senza buoni affiliali. 

LI. Si crederebbe poi, che noi siamo andati in- 
dietro nella giurisprudenia , nella quale cr ediamo 
di saper molto? Ji ba de' momenti in- cui aon test- 



laro a credere , che te ne sapesse piìl a' tempi di 
lisi luio che a' nostri. È venuta una rana di giu- 
reconsulti pedalili , ed avevano ad esser filosofi. Tutte 
le leggi sono peni di filosofia. Ulpiano era filosofo, 

10 era Paolo, lo era Papiniano ec. Hoi intfrpretere* 
jno i filosofi seni' esserlo! Le coslituiioni di Federico 
■on piene di una maschia civile filosofia. Come in- 
tenderle senza esser filosofi 7 Mi piace che il giure- 
consulto sappia le lingue, sappia la storiai ma se non 
sarà filosofo, riempirà i suoi commentai) di ciarle; 

LII. Io ne darò un esempio. Ulpiano dice, che 

11 jus di natura ci è comune colle bestie. Ancora 
che la legge civile nasca dal togliere qualche cosa 
o aggiungerla al jus comune. Ho veduto de' com- 
mentari ridicoli su questi due luoghi. Il /ut comune 
•i è trasmutalo in /egire comune. Non si è, capito 
il jus pubblico; il jus comune si è preso per legge 
di natura, e poi si è puerilmente domandalo, di 
quale autorità e fona possono gli uomini toglier* 
o aggiungere nulla alla legge di naturai 

LUI. Koì veniamo da dare una logica; conver- 
Tcbbc dunque trattenerci sul terzo punto della di- 
visione del signor Locke? £ nondimeno mi par ne- 
cessario di dirne qualche cosa di più, perchè que- 
llo capitolo riguarda più gli adulti che i ragazzi. 
La logica , secondo questo filosofo Inglese , e la 
-cietaa de' segni delle nostre idee. Avrei aggiunto: 
è farle di concatenare i segni e le idee per farle 
arvire alle scierae, e le scienze alla vita. 

Yi 
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LIV. rialone precetta nella sua repubblica , che 
non i' insegni a' giovani la dialettica die intorno 
a' 5o anni. Ma la dialettica, di cui parla Platone, 
Ì un'arte lottile e generale, die ogf;i diremo on- 
tologia e metafisica generale. S. Basilio A dell'idealo 
avvito, consigliando die nou ti studi che dopo le 
sciente. Io ho insegnata quest'arte So anali * bo 
Ifovato aneli' io per esperienia, che ella non si ap- 
prende mai bene, die per le sciente e dopo le 

LV. La logica e la dialettica è un'arte genera- 
le, da servile a pensate, a ragiouaic , a disputare 
di ogni coiai il suo oggetto, come quello dell' 
oralona , i rullo. Potrebbe capirsi , te nou dopo 
un cono di scienie iiuegnale me iodicamente 7 Al- 
lora dalle scìenie medesime verrebbe pian piano 
.a formarsi negli animi nostri; né avremmo biso- 
gno die di pochi e corti avvertimenti per furmame. 
un'arte insistente di per se. Io consiglio che i 
giovanetti s'istruiscano bene nelle belle lettere , ne 11" 
aritmetica, nella geometria; che sì faccia loro ap- 
prendere un'idea di storia universale, con un po' 
di geografia e cronologia ; che loro si dia appresso 
un buon corso di fisica; quindi un saggio di me- 
tafisica; ultimamente le sciente morali. A questa 
età far loro leggere una ben fatta logìchctla, potrai 
esser di molta ulih'tà. Questo metodo ancora mane» 
a noi altri Italiani. Si vuol far pedanti o buona 
teste? 
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A Ferrante de Gemmis Maddalena. — A Terlizii. 

Da Napoli i5 giugno 1754. 

, riva, viva il mìo riveritissimo signor D. 
Pensale! Io vi bo sempre amalo e stimalo per 
il vostro ingegno, pel vostro cuore e pe' vostri 
amabilissimi e gentilissimi costumi ; ma voi non mi 
liete sembrato mai tanto pregiabilp ed amabile , 
quanto il siete ora con questi si nobili pensieri a 
il belle cure, per cui io veggo io voi uno de' veri 
membri della famiglia degli uomini , il vero amico 
di se, del genere umano e del sovrano dell' uni-- 
verso. Io vi ringrazio il più distintamente che io 
10 e posso, cosi per la notizia che tanto gentil' 
mente v' è piacciulo darmene, quanto per l'onore 
che tutto questo corpo di accademici mi là stiman- 
domi degno di estere del loro numero , cioè del 
numero de' veri savj e de' veri amatori della patria. 
Sia benedetto Iddio, che ispira sentimenti sì degni 
del vero uomo e del vero Cristiano nelle meiti dei 
nostri concittadini! Io replico che voi non mi po- 
tevate dare notizia piìi grata c più cara , quanto 
quella di coiesta bella union vostra. Se questo spi- 
rilo ti diffonde pel resto della gioventù del nostra 
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regno, io ne preveggo il vero secolo dell'oro. Viva, 
vìva, viva! Vi prego perii che nelle vostre aduniate 
non Iraihji.- affatto di «ne di religione. Qorile 
vogliono adoiaisi, non discutersi; e voi side in 
ciò bastanictnei.ie savj. die vailo campo A . : . 
dello Itudio dell'uomo « de' meni di raanlen.-™ 
l'amicitia delle socie li : della storia naturale e dell' 
agricoltura : del commercio e dell'economia: .Iella 
«torta degli uomini e specialmente del nostro regno; 
e se piace quello delle matematiche e della mec- 
canica ! Lasciale ie cose gelose, se volele che le 
Toslre adunarne JÌeno eterne. Avete fallo con pru- 
denia in ricercare il regio beneplacito; ma non ap- 
provo che per ora cerchiale mercede. Questa è cosa 
da pensarvisi piii tardi. Prego intanto voi e tutti 
cotesti signori accademici di farmi il piacere di 
pensare a fate qualche osscrvarione utile al com- 
mercio , e scrivermene. Vorrei, se potesse essere, da 
tutte le parti del regno i voti e i giudirj della 
nazione in questo affare. Potrebbe essere che le 

l' altro. Desidererei inoltre , che si facessero le se- 
guenti osscrvaiioni sul grano bufo o negro che di- 
cesi. I, Dove e come suole avvenire. II. Se sìa 
l'umido dc'lnoghì o le nebbie che il fanno. 111. Se 
unito col buono 1' infetti. IV. Se i granelli meno 
hufl seminati nascono. V. Se vi siano segni da so- 
spettare che sieno 'infetti; ed altre simili, nelle quali 
vorrei solamente la verità de' fatti , * specialmente 
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ae questo male si diffonde sempreppiù. , o le è va- 
ilo secondo gli anni. È cosa dì più anni, ma si 
può incominciare: si scrivono l' esperienze • li cen- 

.... Finiice la carta. 



6. Luglio 1754. 

Voi siete il cautelato nelP uso delle vostre poli- 
tene , elle a giusta ragione può spaventarsene un. 
filosofo, cioè uno spirito distratto, che niente sce- 
mando la slima e 1' amore erte nutre nel tuo cuore 
per li suoi amici , può ben qualche volta omettere 
una di queste formalità che il mondo chiama ce- 
rimonie. Il signor vostro fratello ( gentilissimo quanio 
voi e quanto voi bene applicato agli atudj , e che 
io amo come nobìt rampollo dilla filosofia ) fu ad 
usar con me quella cerimonia che voi avete repli- 
cala poi nella vostra lettera, adoperando in ciò la 
vostre solite nobili maniere ; ma perdonatemi st 
dirò , che è slato sema necessita. Perchè sebbene 
io non amo di esser rono, non vorrei però esser 
posto alla corda. Amico (io credo questo il piìi 
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gran titolo che si pool dare a' figliuoli degli uo- 

lenza soggezione. Voi, quando potete scrivere, «cri- 
vele; uè io debbo esiger altro , e vi prego a con- 
cedermi quella medesima libertà. Operiamo con na- 
turale onesta e semplicità, e parliamci colla lingua 
del cuore. In questo modo il nostro carteggio sarà 
durevole. Vi ringrazio della cura che vi siete presa 
per l'affare del è ufo. Ma vi prego che d'ora in- 
nanzi , se potete , facciate su questa materia qual- 
che osservazione. Ceni fatti della natura non si 
appurano io un giorno , ma ci vuole de' secoli. 
Scrivete le vostre osservazioni , perchè la memo- 
ria è soggetta ad inganno , e scrivetele con pre- 
cisione. In qnesto caso , per esempio , si vorreb. 
bero numerare tulli i granelli su cui li fa 1' es- 
ser, atione ; si vo.-rebhc notare il luogo colle sue 
circostanze di sito, notare tutti i cambiamenti del 
lerojo ; così si perviene alta ccrtezr.a , onde si 
possa poi conchifere qualche cosa di positifo. 

Ringrazio ludi cottili signor: dell' onore che mi 
fanno , e vorrei poter avere Tanta forza da corri- 
spondere all'eccesso del loro affetto e bontà verso 
di me. Spiacemi assai die vada in lungo 1' aper- 
tura della vostra accademia, a etti io auguro tutto 
il ."elice successo che queste intrapreso meritano. 
He io dubito di un tal successo, se voi in colesti 
vostri esercii] baderete con santo amore di con- 
«ordia più all'utilità che può nascerne , che a' pun- 



□igìfeed by Google 



tiglj dell'ideate onore, i quali cono itali saliti di 
disciogliere le più belle e le più utili radunanza 

di filosofi, non un sedile di nobiltà. Ciascheduna 
vi dee fare a gara d' istruire si e fili altri con vero 
telo del sapere. Certe altre idee secondarie mal li 
eonvcrrebbono a si bello ed augusto nome di ac- 
cademia. Soprattutto non si dovrebbe avere a di- 
sdegno quella fatica che fosse necessaria a qual- 
che ulile scoperta , massime nelle cose di campa- 
gna. Un filosofo di qualunque condizione , che per 
l'avanzamento delle buone cognizioni con aria ru- 
nica scorre la campagna, mi ha l'aria d'un prin- 
cipe Eugenio che nudamente vestito, di notte, oè 
esposto alla pioggia o al tote eserciti la sua ar- 
mala. Toi mi avete fallo accademico , ed io vi «cli- 
vo con liberti accademica. 



Al medesimo. — A Penne. 

ao luglio 17S4. 

Vicine mi riesce pia caro nella vostra lontananza, 
quanto le vostre istruì tiviitime letlerc , delle quali 
io rruanio so e posso yì ringrazio, e vi prego a con- 
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tinuare a descrivermi sì fatte cme. Sabbaio non 
iscrissi affatto, perchè fui agitato dai soliti miei 
accessi malinconici, e perciò con questa rispondo 
ad ambedue le vostre. Voi mi avete ba ■ Un temente 
istrutto sopra alcune particolarità di coleste prò* 
vincic, che io desiderava sapere. Beila ora che mi 
diale qualche appura tisi ima notizia sulle cause, che 
coiti si crede che possano come elle sia apportare 
qualche remora all' industria e al commercio. Ma 
Voi sapete che io non voglio che cose reali ; guar- 
datevi di far cornici. Se è possibile, nè la. vostra, 
né l'altrui fantasia ingrandisca o impiccolisca nien- 
te. Informatevi da persone sensate, pratiche, nè ap- 
passionate. 

Senio con piacere ciò che fili scrivete del dn m» 
vencratissimo padre Taulcro. Sarebbe un gran gua- 
dagno per il regno nostro se tutti Ì religiosi di quel 
sapere e di quel carattere, di cui è il padre Tau- 
lcro , coltivassero un poco più gli studj delle cosa 
e meuo quelli delle idee e delle parole, de' quali 
dovremmo essere oramai sai). Egli è vero che gli 
studj delle cose portano seco un poco più di ap- 
plicazione di corpo; ma finalmente gli uomini non 
inno nati per ìstarc in oiio. Ho avuto questi giorni 
in mano una lettera sul commercio del nostro re- 
gno scritta dal segretario di S. A. l'elettore di Co- 
lonia, la quale mi ha fatto divampare di rossore, 
vedendo che sanno dell' economia del nostro slato 
assai più i forastieri di noi medesimi. Questo- di- 
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ietto i da rifondersi alle nostre scuole , nelle quali 
tutte l'altre parli detta filosofia sono stale diligen- 
temente coltivate, fuorché l'etica e la politica, tut- 
toché tra libri del gran sovrano delle vecchie scuo- 
le niuno fosso stato da'Greci e da' Latini più stima- 
to de' suoi elici e politici. Chi crederebbe che in 
quota grande e dotta cittii io sìa slato il primo ad 
insegnare nel corso della filosofia I' elied e la polì- 
tica ? Io ben preveggo che questo paradosso non 
sarà credulo tra nostri nipoti, che per quanto ap- 
pare debbono nascere in nn altro lume. Perlocche 
io mi rallegra del nuovo consiglio del P. Taulero, 
e, come potrà, adoprerò tutta la dilìgenti» per i 
libri di cui mi scrivete 



IV. 

A Michele Torcia. — AWAja. 

3o Luglio 1754. 

Bispondo all'ultima vostra ricevuta per via del 
tig, Sabbatini. Io sto finora bene del corrente male, 
ma non irli del mio male cronico , che è una per- 
petua pulsazione nella regione deità milza, là quale 
si comunica a tutto il ramo dell'aorta destra fino 
all'orecchio ; nel che si sona confusi i nostri me- 
dici ; vìvo col tempo. 
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V. male qui è tuttavia grande. Il meje di aprila 
cu mìo eia roiio n morire di deholeiia,o di piccola 
febbri quei che non avevano mangialo elle delie 
eAt ; perciocché la carestia è >laU grandissima. A 
maggio videsi infettata la capitale. Il male crebbe 
a giugno c ue'primi di loglio. I morti montavano 
a 5oo il giorno. Siamo tuttavia a questo alalo. 

Non. al dubita -ho il male >ia comincialo dai 
cibi guaiti e malvagi. Ma appresso divenne acuto , 
petecchiale, maligno e comunicante li. Si son ve- 
dute e veggonsi tuttavia delle molte paraliùi, can- 
crene ce. Il contagio però è dappresso, cioè per 
coloro che convivono o trattano troppo famigliar- 
mentc co' malati. Si spera che col cavibiar pan* 
(avendo noi quest'anno avuto una raccolta più che 
dupla in ogni genere) sia per cessare. La città è 
metta desolata. Più di 5o,ooo persone sono scap- 
pate : i tribunali tengonsi aperti per cerimonia: 
le «cuole son tutte deserte: e noi altri ci tiriom 
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V. 

A Niccolò Beliamo. 

Io Agosto 175$. 

La vostra lettera mi è «tata recata queit' oggi al 
tardi nella stamperia Simoniana. Godo che stiate 
lene. Io ito finora bene del corrente male. 

Voi mi chiedete perchè nella capitale gli in ter 
ressi sono bassi , alti nelle provincie ? Rispondo , I. 
Perchè mania il danaro nelle provincie, o vi è in 
poche mani. IL Vi è molto nella capitale , e non 
vi ha nè arti nè gran commercio. III. Non vi ha 
da impiegarlo nò in terre, nè io altre compre si- 
cure. Di qui la bassezza. Ma veggiarao se questa 
teoria quadra al nostro paese. Gli interessi nella 
capitale sono poco più del tre, e nelle provincie 
Ira il 6 e 8. Potrebbe sostenersi, ebe ciò nascesse 
dalle cagioni che son dette ? Niente è piii certo. 
Tutto il danaro delle provincie viene per divers* 
vie a colare nella capitale, nè vi rilnrpa poi con 
•guai proporzione. Quindi è ebe là manca ai bi- 
sogni dell'agricoltura e delle manifatture , e son atti 
gli intercisi] qui lovtrchU, e son bassi ....... 
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VI. 

Ad Alessandro Serti. — A Parigi. 

3o Mario 17SS. 

Godo sommamente che stiate bene; io a quelli 
giorni passali ho avuto un forte raffreddore che 
mi ha tenuto chiuso in camera. Ora sto bene , e 
benediciamo la provvidenza. Quanto poi alla reli- 
gione de'Siberi, che (1) vieta sboscare una selva 
per formarne un campo (la seminare, non è sì stra- 
no come sembra a prima vista , se si voglia entrare 
nello spirito (li questo divieto. Questo dogma può 
esser nato da due cagioni. I. La caccia è maggior 
sostegno de'Siberi elicla coltura della terra, come 
quella che è soggetta a fiere gelale. Si voleva dun- 
que conservare il fondo più sicuro, e se ne fece 
un aditolo di religione. [I, Quei popoli vi devono 
esser venuti, cacciati a poco a poco dai climi più 
temperati per le guerre e per le oppressioni dei 
governi vioienti ; dunque i primi, clic vi vennero, 

il 



(0 Vedete Gmelin Viaggio in Siberia Tom. I. 
cap. 4& 
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li piacere di esser liberi. I popoli coltivatori tono 
tulli schiavi. I ioli cacciatori e un paco i pastori 
possono mantenersi nello stato di liberti nsiur.il*. 
Doveva dunque esser lancilo per religione il non 

Ho inteso poi vivissimo dolore della morie del 
celebre presidente di Montesquieu. Qual perdila Ita 
fatto il mondo e la repubblica letteraria ! Questi uo- 
mini non si rimpiazzano cosi facilmente, e la na- 
tura non li produce che di rado. 



VII. 

Al medesima. — A Mantova, 

a Hovembre ijSjj 

Ho letto cod piacere la sua lettera. Le sue riùe(4 
(ioni intorno alla legislazione son giuste. Ma a mei 
pare che non basta proibire le scelleraggini ; bisogna 
ehe le leggi , se si puii, le antiveggano , le preven- 
gano con de'mezzi meccanici e morali , e tolgano 
quanto possano le occasioni dì peccare. Voi voleto 
i giuochi rovi tic vali e vietate l'adirarsi, f ingiuriarsi t 
fi bestemmiare, il mentire, lo spergiurare , il prosti- 
tuirsi de' giuocatori. Era meglio sbarbicar questi gi- 
uochi , come saggiamente ha fatto tra noi il nostro 

Gehovesi. Tom. IP. X 
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augusto sovrano. Sona più da detestare le lenta- 
■ioni ile'delilli die i delitti medesimi. I Locresi ave- 
vano un tempio di Proserpina onusto di ricchezze 
e aptrto e sbadato. Pirro »' avvalse dell'occasione e 
io saccheggiò; una tempesta che seguì e che fece 
naufragare meiza la sua armata, fu asci-Illa, secon- 
do la teologia di quei tempi, all' ira di l'roserpina, 
e si restituì il rubato. Plcminio governatore di Lo- 
cri , dopo ripresa da' Cartaginesi, fecelo di nuovo 
Baccheggiare; egli e i suoi complici furono per si 
fatto sacrilegio martoriati e morti pel zelo del se- 
nato , c fu ampiamente e con usura restituito il 
tesoro di questa Dea. Intanto i Locresi non vollero 
murare questo Icsoro , coulinuando a lasciare una 
grandissima tentazione per gli uomini o bisognosi 
o avidi. Succedette il terzo furto il primo anno 
della guerra Macedonica; indiane passus Stantia non 
cessarì ab sacriltgiis (i). Avrei detto a questo savio 
ma troppo superstizioso senato: abolite le occasioni. 
Hon volete ladri? Fate che non abbiano bisogno ; 
promovete le arti, il commercio, l' agricoltura. 



(i) Livio Lib. XXXI eap. is. 
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ao. Giugno 17S8. 

L'arie di viver felice, caro mìo Peppe, i di sa- 
per mantenere I' equilibrio nella legge fisica ili colli- 
sione. Tutte le virtù non debbon mirare che a que- 
sto punto. Aristotile avea veduto questa verità. La 
vitti è il meno aritmetico tra i vizj. Ma l'arte di 
tenere l'equilibrio nella collisione è difficilissima. La 
violenta della collisione spesso ci opprime ne'roali 
fisici, e ne' morali l'infinita de' rapporti ci stona. 
Questo prova ebe l'uomo non aasce per-cjscr quag- 
giù felice. 

Ilo avuto poi a questi giorni un' amenissima con- 
versatone col sig. Dangeul gentiluomo di camera 
del re di Plancia, autore del famoso libro : Remare 
ques sur lei aranlagcs et les desavaalages des Art- 
glais et des Francois sur le commerce, che io ho 
citato nelle mìe note al Cary con quella lode che 
gli si dee. Ei fu a ringraziarmi. E un uomo di 38 
anni, di grande spirilo e di molte cognizioni, il 
qnale ha viaggiato per tutta Europa. Vero patriota, 
ne invaso dc'pregiudiij Francesi : cio-che mi pare 
un vero miracolo. Domani l' aspetto di nuovo in 
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caia , perchì egli è per parli™ lunedi. Egli ha 
mollo letto le mie noie, g mi ha falla l'obbligarne 
confessione di «sere in lutto e per lutto de' mìei 
sentimenti. Mi ha inoltre detto clic a SlocLolma. 
vi ha. una cattedra di commercio pur di fresco sta- 
bilita, e che in tutla Europa non vi ha che 1* 
nostra e quella. 



IX. 

Al medesimo- — A Penne. 

ai Aprile 1759. 

Le vosi™ riflessioni economiche sono eccellenti 
e verissimo. Noi faremo quanto possiamo per pro- 
muovere questa bella e utile filosofia ; ma siamo 
sicuri , che i frutti non si potranno trarre che in 
lunghissimo tempo. Passare dall'ignoranza al sapere 
ai fa in minore 0 maggior tempo , in ragion com- 
posta di chi vi passa e della sua abilità. Un gio- 
vane capace in dieci 0 dodici anni fa tulio il corso 
degli studj , uno meno capace vi porri più lungo 
tempo. Maggior tempo ci vuole perche una fami- 
glia passi dalla rozzezza alla perfetta coltura, quanto 
ella è più composta ed ha più diversi ingegni. Ma 
.un villaggio avrà bisogno di più de meuo secolo, 
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anche dove ahbia valenti promotori. Uno slato poi 
ha bisogno d'intieri «coli per acquistare il vero 
sapere. E ben la «loria ce ne fa chiari. Laonde non 
è nò ila meravigliarci se questa scienza pur diami 
tra noi nata faccia poco cammino, nò da disperare 
clic ella non pervenga qualche giorno al suo fine. 
Verso la fine del secolo passato noi studiavamo 

non molto, almeno un poco. E questa è la sorte 
di lune le scienze e arti Ira i popoli. GÌ' Inglesi 
hanno mostrato all'Europa tutta quanta, c mostrano 
ancora come tutte le sciente e le arti, c princi- 
palmente la scienza economica, sicuo inseparabili 
dalla grandezza de' sovrani. Questa lezione fa più 
veri scolari , che tutte quelle de' filosofi insieme. 
Voi intanto attendete a filosofare a questo modo, 
amatemi e state sano. 



'Al P. Emanuele da S. Marco cappuccino; 
A S. Marco. 

i4 Luglio 1764. 

11 ino qneiito i non solamente degno dell'alta 
suo, intelligenza e pietà, in» di sommo interesse* 
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altresì per Ib buona morate, troppo a dir Veto 
strapazzala da coloro i quali non hanno conosciuto 
i sodi prìncipi > d'onde è derivala la presente no- 
stri 6CoslumaJezza , la mala fede, la frode e tutta 
il regno dell'iniquità, sono cui gemiamo nell'iatcssc- 

Una lettera ncn mi permette di entrare troppo 
•vanii in siila t la materia, e gli Elementi del com- 
mercio, nella seconda parte de' quali ne ho par- 
lalo diffusamente, non souo ancora che ma uose ritti. 
Jl prezzo nasce dal bisogno. Non han prono le 
coso di cui l'uomo non ha bisogno; come comin- 
cia ad aversene bisogno , s 1 incomincia ad apprez- 
xarle , stimarle , valutarle. Ecco l'origine del prez- 
*o; è dunque un rapporto Ira' uoslri bisogni e le 
quantità e qualità de' generi di cui abbisogniamo. 
I prezzi lon fissali dalla natura con leggo celta ed 
immutabile. La legge è questa : so crescono i bi- 
sógni senza crescere i generi , crescono i preiu 
in ragione de' bisogni; e scemando i bisogni senza 
scemare i generi, scemano nella medesima ragione 
i prezzi. Ma è l'opposto nel crescere e nello sce- 
mare del genere. Mettendo i bisogni sempre in una 
dato , se crescono i generi crescono i prezzi. E 
questo fassì sempre a proporzione del crescere e 
dello scemare del genere. Quest'ultimo è il coso 
nostro, e perciò- mi piace di esemplificarlo. Siansi 
raccolti in un anno milioni di lomola di grano, 
« il prczz a generale sia di cai Uni dicci al tomolo; 
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questo preiLO sari dello da me prezzo medio. Se 
l'anno appresso il grano si riduca a stile milioni , 
restando le stesse bocche ed i medesimi bisogni, 
il premo a tenore della sopradella legge sarà du- 
plo, cioè di carlini venti il tomolo; e se il giang, 
ai riduca a tre milioni e meno , il prezzo sarà qua- 
druplo, cioè di quattro ducati il tomolo. Ma se il 
grano monti l'anno appresso a 28 milioni di tomo- 
la, il prezzo sarà naturalmente di carlini cinque il 
tomolo. Noterà che io cliiamo grano non solo il 
frumento, ma tutto quello che suol tenere luogo 
di frumento presso a molti, siccome la segale, LI 
riso, il grano d'India, il miglio, le fave ec. Per 
conoscere poi la quantità de' generi non si ha da 
far altro che badare diligcn lumen te alla voce pub- 
blica de' primi mesi dopo il raccolto ; perché la 
-voce pubblica nasce dagli occhi e dalla scienza di 
lutti. Né è possibile che dove tutti veggono e co- 
noscono , restino ignote te quantità de' generi. Dove 
dirò di passaggio, clic è un crror massiccio in eco- 
nomia far editti che fissano i prezzi. Questi editti 
servono a ta.t nascere la carestia. L'assisa fa due 
Inali: uno è di far sotterrare i generi, e l'altro c 
di farli scappar fuori furtivamente. Si è veduto l'uno, 
e l'altro in quesl'auno di miserie. Ma è ben qui di 
avvertire che la regola della voce pubblica vale 
quando non vi i monopolio, e dove non ri sia, 
causa di nascondere i generi dolo malo. 

Vengo ora al suo caso. Ter li calcoli che io fco 



ponilo fare bo trovalo, che se la malvagli! degli 
uomiui uod avesse seppelliti i generi, il regno non 
avrebbe avuto bisogno se non che d'un quarto della 
ma provvista, cioè di tre milioni e mezzo di ge- 
anert di ogni cosa. Dunque a tenore della legge di 
natura, il prezzo non doveva crescere più che alla 
meli del duplo, dote te cose fossero andate le- 
galmente et sine ullo dolo malo, come si ha da 
supporre sempre nel. tribunale della coscienza, per- 
chè il dolus malia non pub suffragare all' altrui 
avariiia e cupidigia. Ma supponiamo che il mio cal- 
colo sia erroneo, e clic siano mancanti al regno 

medesimi ardiscono dirla); il prezio doveva esser 
duplo. Per supporre che abbiasi potuto vendere a 
quattro ducali, si deve supporre che i granì vec- 
chi e nuovi non potessero bastarci che per tre 
mesi. Io non so quanti ardirebbero asserirlo. Pos- 
siani dunque concludere clic quelli prezzi di 4 , 
5 e 6 ducali sono iuiqnissiml. Del reslo non è que- 
llo il solo male che hnn fatto in questo anno gli 
nomini più avidi di un poco di terra gialla, che 
rispettosi della religione e della giustiiia. Mi scop- 
pia il cuore sempre che vi penso; c quel che più mi 
duole è che i sacri oratori tacciono. Questa morte, 
che Dio non voglia che non -ne porti la sesta o la 
settima parte del regno , è per la maggior parta 
dovuta idi' ingordigia, alie frodi, a' mommo]], a.H» 



mala fede. Chi pagherà il sangue di tante famiglie 
■piantale ed abissale? Cotidliudo : tono iniqui quei 
die lianuo nascosto i grani per fame inori re i 
preiti. Iniqui quei che hauuo venduti più del du- 
plo. Iniqui coloro che non hanno soccorso tarile fa- 
miglie moribonde. Scelleratissimi quei che lono slati 
cagione della presente peste, che ha deformata la 
più bella parte d' Italia. Crederei che la regola di un 
minislro di Dio fosse di non rilasciar niente .delle 
leggi divine, perchè non si può. Chi siamo noi che 
vogliamo transigere col Padre del mondo? E poi 
ferve a rovinare il costume e la vita degli uomini. 
Vorrei che si considerasse almeno il preiente no- 
stro interesse. 1 casisti, i probabilisti potrebbero es- 
ser immunes dalla pubblica corrurioncì Ricordia- 
moci , che in ogni peste i primi ad esser involati 
dalle fauci della morte sono i medici. 



4 Leonardo Cortese, — A Patema. 

I Settembre 1764. 

Cile bellezza ! Mentre qui ritengono mostri tur- 
lati e larve, elleno si stanno a grattar la pancia, 
e sgranocchiar Beedcde e ad ingollar bottiglie dei 
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più fini ruggì ehe il padre Sole vrrsajse mai atìY 
Enotria! Poi mi vogliono far credere che hanno 
incallito il cervello a pensare alle arti , e le mani 
a praticarle. Ciance. Mi mostrino prima la guarda- 
roba fornitissima, non già di quei Vecchi itigli: Mce- 
cenai aiavis — Voi, che ascoltate in rime sparse — 
Lt donne, i cavalieri ec. ; ma di quei Vammi, di 
quei Columelli , de' Vettori , de' Soderini , dc'Duha- 
mel , de' Tuli : e poi con qucsli , ascic , pialle , li- 
me, serre, compassi: ancora coturni, cappellacci da 
campagna: marcia, sali , scendi , misura, pesa: le- 
gioni amorevoli ai contadini , agli artisti : terra , pane, 
istrumenti da lavorare. Mi minchiona ella 1 Se non 
di meno è vero , me ne congratulo con V. S. III. 
e con S. E. (i), molto pel senno, moltissimo pel 
valore del cuore e per 1" amorevoleiia veno l'uomo, 
da me slimala e amala. Pure per giovare, crederei 
che si dovesse badare a ciò eh* le diri. 

Niun uomo opera fuorché per suo interesse. Gli 
eroi che non mangiavano , non bevevano, non dor- 
mivano mai pel ben degli altri, son tanto recebi 
che Omero ne parla per tradìsione. Vogliono miglio- 
rar la campagna? Facciano prima che i contadini 
si persuadano di lavorar per se c per i loro figli. 

Finché dormiranno a terra nuda, e mangeranno 
gramigne, e li riputeranno schiavi, non è da aspct- 



(i) II sig, principe di Migliano D. Francesco Lof- 
tedi. 



Opuscoli. 53 i 

tare di veder migliorìa. Il contadino logie» è più 
invio e più diligente del Francese, perchè è pili 
padrone. Il Francese lo è più del Napoletano per 
la medesima ragione, ed il Napoletano più del Po» 
lacco. Questa. è la prima regala. 

La seconda è di provvedersi di buone notìiìe. 
Quel Dizionario Francese di agricoltura , e 1' opere 
di copra mentovate ce ne somministrano delle belle. 
L'agricoltura del si g. Trinci è cosa giovevole. Spero 
di farla qui ristampare pel vantaggio del regno. La 
buona volontà senta cognizioni non giova. 

La terza regola è di cominciare a fare delle spc- 
rienze. Nel far le sperienze si vuol cominciare dal 
poco , e tirare innanzi con la pazienza di Giobbe. 
Non mi è piacciulo il (are del sig. principe Impe- 
riale. Cominciò dal grande e si ributto subito. Il 
contadino è caparbio , vi si mischia talora un po' di 
malizia, e se non vi abbiamo pazienia, romperemo 
subito. La quarta regola è di spendere, e di met- 
tersi in testa di perdere tutte le prime spese. Non 
si è migliorata nessun' arte clic a questo modo. 

La scienza di giovare ba da nascere in noi a 
poco a poco , e con queste regole e da questi 
fatti. 

Qui per ordine delta corte si traduce per islam- 
parsi la Poli'ce das grains eoa un saggio sull' agri- 
coltura del medesimo autore (i). Mi hanno fatto 



(ij Cioè il sig. Herbert. 



f 
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l'onore di temati ci armi di aggiungervi qualche coi* 
relativamente al nostro regno. 

Quel che vorrei però dire noi polio. Per la mag- 
gior parie i conladini del regno non hanno terreno 
proprio. La massima parlo de' fendi è andata in 
mano dc'frati , e continua ad andarvi a precipizio. 

budella de' frati. Come si vuole che pensino a mi- 
gliorare? Si vuole adornar la moglie per gli altri 7 

Non io, che occhi ai 

abbiano i nostri baroni ; fra poco essi co'loro vas^ 
salii saranno lutti addicli gleba- do' frati. Gran gente 
dabbene che siamo , sig. D. Leonardo 1 Poi vogliami 
migliorare una vigna , un olivello , un pajo di mog- 
gia di terra da seminare? Si vogliono prima sottrar- 
re i fondi dalle inani di quelli, e poi si vedrà da 
te flessa rifiorire l'agricoltura e le arti. In confi, 
denza, sa? Bacci da mia parte lo mani > S. E., 
< vi stendo la destra, tessera di amici ti». 
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A Francesco Loffndi principe di Migliano* 
A Potenza. 

11 Settembre ij6j. 

Non saprei dire a V. E. sf io fossi più morti- 
ficato per l'onore che mi fa, o piii lieto per li ge- 
nerosi sentimenti d'umanità ette ella mostra nutrire 
per la povera genie di coutado. Non posso die 
ringraziarla di quello, e animarla sempre più a 
coltivare questi secondi. Soli troppo persuaso die il 
bene dei nostro paese si vuole aspettare da que- 
sta sorta di sapere e di fare de' nostri gentiluomini 
e baroni. La maggior parie delle terre di questo re- 
gno è sotto la loro giurisdizione ; se essi dunque 
cominciano ad esserne maestri e padri, qua! van- 
taggio non possiamo compromettercene 1 Aggiungo 
che questo è un vaniamo non solo dc'popoli la- 
voranti, ma di essi gentiluomini e signori. La buo- 
na coltura de'Toscani e degli Inglesi è principal- 
mente dovuta alla direr.ione dc'signori, i quali ama- 
no siffatti studj, si dilettano di stare in villa, e di 
ajatare ed illuminare in tutto quel che possono i 
contadini. A tempo de' nastri avi si guardavano i 
contadini come schiavi, e si trattavano su questo 
piede. Si credeva, falsamente che quanto soa più 
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poveri, più fatichino : quanto più avvilii!, più buoni 
vassalli. La spericnza dovrebbe disingannarci. Il con- 
tadino troppo povero non ha ni mezzi , ne voglia 



il più pezze: 



le schioppettate. Se ì sovrani allora sono più ri- 
spettabili c più potenti quando sono amati da' po- 
poli , come potrebbero pretendere i feudatarj esser 
grandi eoll'csser temuti ed odiali 1 La casa d'àuslria 
non fu gran cosa finche trattò gli Ungari e i Boemi 
da nemici ; ed ella deve ora la ma grandezza all' 
amore di questi popoli, amore figlio d'amore e di 
buoni trattamenti. Veda adunque V. E. se io non 
ho motivo di rallegrarmi nel mio cuore di sì no- 
bili e belle disposizioni. 

Quanto e da me , che posso far altro che far sa- 
pere a quei clic sanno leggere , Y arte insegnata 
da' gran maestri e confermata dalla spcrienza T di far 
Valere con un po' dì diligenza quel doni che Dio 
ci ha falli? E questo sto ora facendo. S'imprime a 
tolta furia la famosa agricoltura Toscana di Cosimo 
Trinci con certe mie aggiunzioni. Aspetto che sia 
terminata per presentargliene qualche copia. Ma for- 
ici dedicarla > qualche protettore del ben pubbli-. 
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co . Ha pensato (i). Ma queste domande 

*i fanno per mezzo di un terzo. Perdoni V. E. la 
lunghezza di quella lettera, figlia del vero piacere 
die m'ispira la sua virtù. 



XIII, 

Ad Angelo Pavesi. — A Piacenza. 

ai Gennajo 1765. 

Ninna notiiia poteva ella darmi di maggior pia- 
cere, quanto quella degli studj, dietro a cui ella 
corre geuerosamente (a). Ilanuo le scienze, come i 



(1) Egli la dedico a questo medesimo sig. prìn- 
cipe di Migliano. 

(a) Il citt. Pavesi, che in questi ultimi anni ha 
coperto varie distinte cariche nella nostra repubbli- 
ca , ha sempre coltivato con predilezione gli sludj 
economici. Frutto però di questi non abbiamo alle 
■lampe che un di lui Saggio sul Connncrcio Co- 
masco ; ed il pubblico è tutt' ora in aspettazione di 
vedere le laboriose ed erudite Memorie ch'egli ha 
raccolte, già da molti anni, per la storia dell'agri- 
coltura, del commercio e delle finanza dello italo 
di Milano. ( L'Edit.J 
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popoli, avuto diverse oli. I secoli addietro erano in 
Europa di cavalleria errante, cioè fanatica. Le scien- 
ze ebbero la stessa disgrazia. Sottili, spinose, fan- 
tastiche, ghiribizzose. Oggi i papali sono più umani 
e pensano al sodo. Bisogna dire die le scienze pi- 
glino la medesima via, e che ■ letterali si saudiano 
di giovare agli uomini, e di impegnarli sempre pili 
alla carriera della soda virtù, dette arti, dell'uma- 
nità. Perlocchè mi congratulo con V. S. III. della 
bella scelta ch'ella ha fatto per le sue savie occu- 
pazioni , e se le mie preghiere vogliono nulla, la 
prego a farle valere a continuare con coraggio. Ai 
libri, che ella mi nomina, io non saprei che ag-> 
giungere: sono tutti buoni e scelli. Solo le racco- 
mando la lettura a.-sidua <lel 11 .... . cioè 
V Esprit des Loix, e del Bielfcld la Politica. Questo 
ultimo soprattutto si lomhbe avere come esempla- 
re. Ma di lutti i libri è la natura delle enne e degli 
nomini la p.iioa a conioliare, meditare e leggere 
indefessamente. Ogni libro che se ne appaile, ol- 
trecchc non può essere utile, è morto prima die 
nasca. I libri di economia, di politica, di morale 
vogliono essere principalmente impiegali a nolaru 
(ma con modestia) i difetti e i vizj noceto! i , io 
cui gli uomini e i corpi polii. ci sogliono cadere, « 
■indiarsi di accennare le regole da rilevarsene. So- 
prattutto sono ostinolo nel credere, non vi poter 
esser né economia, ne politica, né arti, ne industria, 
ne nulla di bene, dove non vi sia una soda e 
rischiarata. 



lischiarala virtù: nò questa poter allignare dove 
non sicno delle buone leggi e rigidamente osser- 
vine. L'uomo è un animale che si sbanda dal tuo 
fine, se non è preso da un poco di timore. 



XIV. 

Ad Anello Pavesi. — A Piacenza. 

ti Febbrajo i-Gi. 

Riceverli questa lettera un ordinario pia laidi di 
quel che era il dovere, per essere stalo due .et- 
limane si tribolato da una flussione di demi, die 
mi lia tolto il pensiero d' ogni coss. 

Non posso non lodare grandemente 1' impegno 
ch'ella ha preso per il bene d'Italia. Sarebbe a de- 
siderare ebe tanti, clic studiano cose rancide e non 
ad altro utili che a divertir la fantasia o una ste- 
rile curiosità, volessero impiegarsi in queste mede- 
sime ricerche, che nello stesso tempo che giovano 
al ben pubblico rendono più umani i costumi, Ta- 
cendo amare la società e V umanità. Vi dovrebbero 
però metter mano i sovrani, essendo mite le al- 
tre cure lunghe e deboli. Se non si riformino tanti 
sludj di teologia, di leggi, di canoni, di metafisi- 
ca, e si riducano a quello che, basta, *tudiercme 
Gehovesi. Tom. IV, Y 
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sempre quel clic set\r ad alimentare i parlili e aii 
inquietarci. Ma non pare che finora si sia pensalo 
a questa nobile opera; o >c si è pensalo, non sì 
ha avuto il coraggio d'in Irapi unii cri ti. Ma lasciarne 
le omelìe. 

L'autore ch'ella mi loda non e a mia nolitia. 
Non dubito però che non possa essere un buon 
libro, essendo clic da quarantanni in quà t Fran- 
cesi hanno più ili noi sliidialo in economia. Del 
resto il mio scnliruenlo è, che si vuol sopere 
quel che hanno meditato le alttc nazioni savie 
Sull'economia e la politica; ma le loro ri-gole sono 
da adoperarsi come te ricelle de'medici, cioè aven- 
do riguardo al clima , al sito, alla robustetra degli 
stati, alla natura e alla fona degli ingegni degli 
abitanti. Vi saranno ccrli sistemi acconci per l'In- 
ghilterra , ma clic non gioverebbero alla Francia, 
e certi alla Toscana elle potrebbero nuocere alla 
stato di Milano. È bene adunque che si legga tut- 
to ; ma è necessario die si crivelli per iseegliere. 
Del reslo la buona o mala riuscita delle più dotte 
upcre ili questo genere dipende dal carattere dei 
ministri. Il sislcma della corte porta sempre quello 
ile' popoli, e se non pensa a un miglior sistema di 
fmanie, l'Italia sarà sempre al dissotto del suo 
vero potere interno. 

Ho fatto mesi addietro stampare qui l'agricoltura 
pratica di Cosimo Trinci con alcune mie giunte, 
o ito ora a far imprimere le mie Leiionì di coro- 
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tntici* in due I omo Iti. Raccomando l'Ape» alla di- 
vina provvìdc'ita. Io i-li" ora inai.vcccli.o, uè spera 
u prtfipn.lo nulla pii'i dalli lena. Il iuìo fine ti- 
ni. Le di vedere.tc poletii la.oaie i miei II alitai 
un poco più illuminali the non gli ha navaia va- 
nendovi, e antlie un poco meglio affolli alla viri», 
la quale sola può essere la vera madre d'ogni be- 
ne. È inutile di pensare ad .irli, a commercio, a 
J.vo.no,,* „.„ ,ip™„ , riformar 1. „,.„!,. Fin- 
chi «li nomini .ro.cr.nno il In, conio „<1 „■„ 
birbi j non bisogna aspettar gran cosa dalie fatiche 
melodiche. Ne ho troppo sperienza. 

leggi: I. Che vi si dovesse insegnare l'economia 
civile e la meccanica delle ani e del commercio. 
II. Che le lezioni dovessero farsi in lingua [«alia-. 

Il suo fondo è di joo scudi Napoletani. 



x v. 

A Cernie Beìcore. 

i^Gti. 

Non potei nella scllimana passata rispondere alla 
sua lettera, perchè non ebbi un momento di re- 
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spiro, ed in questa appena ho tempo di scriverle 
qHcstc potile rigl.u intorno a ciò che mi domanda. 

È una contraddizione in tuia repubblica popo- 
lare, clic i nobili \Ì « tibia no di;' fendi ; allora o 
sarebbe il principato nella repubblica, o la repub- 
blica nel principato. Questo fa la principal cagiono 
elio per 3oo anni desolò la repubblica di Genova. 
]*: un fomento alle guerre civili in una repubblica 
ili nubili ; e dove finisce la guerra civile viene la 
inar.ioiic. E questo è il caso della repubblica Po- 
lacca. Non e opposto alla monarchia moderata, ma 
bisogna, che i feudi non sicuo grandi. Fino a I!i- 
chetieu non vi fu monarchia in Trancia che di 
nome, e non vi fu nel" nostro regno che in sp- 
parcnw fino a Culo V. 

Ci.', che gli hanno Mxtl.o per riguardo di S.À.R. 
il principe di Brunswicli , egli è vi ro. Ei volle olio- 
zar colla sua presemi* la sola tuia cattedra. Mi dia 

sci l'onorala carriera ch'Ila viriti, e di quegli llndj 
riie possono giovare alla patria. 
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CATALOGO 

DEGLI ASSOCIATI ALLA RACCOLTA 
ECONOMISTI ITALIANI (♦). 



Governo della Repubblica Italiana: per co- 
pie 70. 

Aba monti Giuseppe Capo della Divisione di 

Polizìa presso il Ministero dell'Interno. 
Aldrovandi Carlo Filippo — Bologna. 
Alloardi Ragionato. 

Altimani Luigi di Novellara — Reggifr. 



(*) Si avverte, che gli Associali, dei quali non i 
cipresso il domicilio, sono residenti io Milano. 



a Catalogo 

Amante Giovanni Segretario nel Ministero 
delle Finanze. 

Angiolini Francesco Segretario Generale dei- 
la Prefettura del Reno — Bologna. 

A mai ne Vincenzo Libra jo — Bergamo: per 
copie a. 

Areso Marco Membro del Collegio Eletto- 
lo rale de' Possidenti. 
Arici Carlo , del Corpo Legislativo. 
Armari Giorgio, Giudice d'Appello — Fer- 

Astola Ippolito Avvocato. 
A zi monti Francesco. 

Balbi Paolo — Novara. 

Balbi Segretario nella Re gol a tona Diparti- 
mentale di Finanza dell'Olona. 

Balbino Gaetano Librajo — Torino; per co- 
pie ia. 

Barbò Francesco , Direttore Aggiunto della 
Indiftta presso il Ministero delle Finanze. 
Dar coloni mei Marchese Leopoldo — Firenze. 
Basca pè Arciprete. 

Bassi Presidente del Tribunale Speciale. 
Battaglia Avvocato. 

Bazzoni Giovanni q. Domenico Negoziante. 



DigitizGd t>y Google 



degli Associ at i. ? 

Bollai! Francesco Segretario. 

Bcllerio Andrea Procuratore Nazionale nel 
Dipartimento d'Olona. 

Bellini Antonio Professore di Eloquenza nel 
Liceo di Novara. 

Belluomini Ministro della Repubblica di Luc- 
ca : per copie a. 

Benvenuti Impiegalo nella Prefettura del Bas- 
so-Po — Ferrara. 

Bercila Vincenzo. 

Bernardoni Giuseppe Segretario presso il Mi- 
nistero dell' Interno. 

Bcrnieri Conio Francesco — Firenze. 

Bersani Avvocalo — Bologna. 

Berta™ Giuseppe Antonio Professore nella 
Università degli studj — Parma. 

Bertelli Vincenzo Procuratore Nazionale — 
Ferrara. 

Bertioli Conte Antonio Consigliere Presiden* 
io de' Supremi Consiglj di Giustizia Civile 
e delle Finanze — - Parma. 

Bcsozzi Tadeo Giudice nel Tribunale di Ap- 
pello — Ferrara. 

Bottoni Nicolò Ispettore della Tipografia Di- 
partimentale — Uremia. 
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Biblioteca Ambrosiana. 
Biblioteca Nazionale di Panna. 
Blanchot] Giacomo Librajo — l'amia. 

Bollati Giuseppe. 

Boncompagni Gaetano Giure con a ulto -Reggio. 
Bongiovanni Dottor Jacopo — Reggio. 
Bonini Giuseppe Dottor Fisico — Reggio. 
Bono Segretario Generale del Ministero del- 
le Finauze. 

Borghi Carlo Segretario presso il Ministero 
dell'Estero, Aggiunto all'Incaricato del Por- 
tafoglio in Milano. 

Borghi Luigi Segretario presso il Ministero 
dell' Estero. 

Boi-sani Luigi Dottore Commissario in Co- 
lorilo — Parma. 

Boisi Paolo. 

Bortolo»! Luigi Assistente presso la Delega- 
zione di Finanza in Verona Italiana. 

Bossi Luigi Prefetto Generale degli Archivj 
c Biblioteche Nazionali : per copie 3. 

Bossi Segretario dell' Accademia delle Belle 
Ani. 

Bovara Stanislao Oratore del Corpo Legi- 
slativo. 
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Brebbia Giuseppe. 
Breislak Scipione. 
Breme Luigi Arborìo. 
Brentani Giuseppe. 
Brunetti Conte Lazaro — Firenze. 
Brizzolara Librajo. 
Buonafede Antonio di Cornacchie. 
Buri Gio. Danese — Verona Italiana. 

Caìmi Cristoforo Dottore. ì 
Caldarini Proposto presso il Ministero delle 
Finanze. 

Catini Beniamino Capo - Squadrone Coman- 
dante la Guardia Nazionale — Brescia. 
Capponi Giuseppe — Brescia. 
Casati Francesco. 

Campantico Francesco Negoziante. 
Camperio Carlo. 

Cancelleria del Cantone del Ticino — Bel- 
li nzon a. 
Canzi Paolo. 

Carli Felice Giodice del Tribunale Speciale.. 
Carli Francesco Segretario del Sub-Econo- 
mato de' Beni Nazionali — Ferrara. 
Carsaniga Antonio, 
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Castelfranchi Segretario nel Ministero dell' 

Interno. 
C astiglio ni Alfonso. 
Cattaneo Francesco. 
Caimani Carlo — Ferrara. 
Celle Domenico di Francesco o Compagno 

— Genova 

Chiesa Pietro Primo Ufficiale nel MiuUtcro 
delle Finanze. 

Chinca Giuseppe — Brescia. 

Chinò Baracchi Gaetano — Ferrara. 

tendimi Luigi di Pisa Segretario del Dipar- 
timento generale delle Commina del Regno 
d'Etruria — Fi ionie. 

Colombari Giudice del Tribunale Speciale. 

Cornetti Deputato del Governo Italiano presso 
il Governo Ligure — Genova. 

ConiavaUi Dottor Giacomo — Bologna. 

Conti Giacomo di Lcndinara Amministratore 
Dipartimentale — Ferrara. 

Coppa Gio. Antonio. 

Corsi Salviati Marchese Anton Francesco 
Ciambcrlano di S. M-, Consigliere Intimo 
di Stato, e Direttore geoerale delle RR, 
Segreterie di Fin anse — Firenze. 

Colla Morandini Avvocato — Vigevano. 



Comi Spiridione Dottor Fisico. 
Grippa Impiegato nel Ministero di Finanza; 
Cuoco Vincenzo. 
Curioni Luigi. 

Dalla Penna Giovanni Municipale — Ferrara, 
Pai Fiume Filippo. 

Dandolo Membro del Collegio Elettorale de-' 

Dotti , e dell' Istituto Nazionale. 
De Capitani Paolo. i 
Della Vida Samuele Negoziante — Ferrara. 
De Lucchi e Fossati — Genova. 
Del Maino Mauro Libra jo — Piacenza: per 

Del Pesce Dottor Francesco — Firpnze. 

De Moli Barone Sigismondo di S. M. I. R. 
A. Consigliere di Governo, e Commissa- 
rio Speciale presso la Repubblica Italiane. 

De Petranj Segretario della Municipalità dì 
Ferrara. f 

De Simoni Segretario nel Ministero di Giu- 

De Simoni Girolamo. 
Durìni Antonio. 
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Ettore Aggiunto in secondo nel Ministero 
delle Finanze. 



Falciola Segretario del Ministro delle Fi- 

Fè Mare' Antonio Prefetto del Dipartimento 
dell' Alio-Po — Crimona. ,. . 

Federici Vincenzo di Valcamonica. 

Ferrerò Francesco Segretario della Munici- 
palità di Novara. 

Ferrarini Giulio Cesare Luogotenente Le- 
gale della Prefettura del Basso-Po — Fep- 

Ferrario Commissario di Governo per la 
strada del S empio oc. 

Festi Bilieci Agostino Flavio. 

Filicori Avvocalo — Bologna. 

Fiorentini Giovanni Proprietario del Gabi- 
netto Letterario — Brescia. 

Foa Beniamino Librajo — Beggio : per co- 
pie 3. 

Folciti Narciso Canonico , Delegato del Mi- 
nistro per il culto — Codogno, 

Fornitoli Carlo Rappresentante "ella Ferma 
Nazionale di Parma. 
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Franchini Prospero Ingegnere presso li Pre- 
fettura del La rio — Como. 
Franzini Carlo — Mantova: per copie a. 
Franzini Giambattista — Bergamo. 
Frigerio Incaricato di Finanza io Bologna. 

Gabbioneta Placido Segretario Generale della 
Prefettura dell' Alto-Po — Cremona. 

Gabelli Dottor Girolamo — Cremona. 

Galeotti placido Ufficiale di Prima Classe 
presso il Ministero delle Finanze. 

Caletti Giuseppe — — Bologna. 

Gambari Giuseppe Avvocato — Bologna. 

Garbarmi Pietro Avvocato Fiscale del Su- 
premo Consiglio di Giustizia Civile. — 

Carnieri Onorato — Novara. 

Gazzaniga Cari' Antonio Giudice Capo della 

Prima Istanza Criminale — Ferrara. 
Gelmi Vice-Prefetto in Salò. 
Ghezzi Giacinto. 
Giani Luigi Ingegnere. 
Gibellini Giovanni — Novara. 
Gieg|er Gian-Pietro Libra jo. . 
Giglioli Dottor Luigi — Reggio. 
Giusti Giambattista — Bologna. 
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Giusti , Ferrano e Compagno Editori dei 
Classici-Italiani. 

Goldini Fratelli — Ferrara. 

Graùadei Ercole Luogotenente Amministra- 
tivo della Prefettura del Basso-Po — Fer- 

Grisanti Pietro — Reggio. 
Guaragni Giuseppe Capo-Seùone nella Pre- 
fettura del Basso-Po — Ferrara. 
Guidetti Luigi Avvocalo — Ferrara. 



Incisa Nicola. 
Labus Giovanni. 

Lacombc Ippolito Segretario Cancelliere dell* 

Pretura Criminale di Milano. 
Lambertenghi Luigi Consigliere Legislativo: 

per copie a. 
Lattami Giuseppe. 

Leonardi Luigi di Novara Membro del Corps 

Legislativo. 
Levi Felice. : — Bologna. 
Levi Giuseppe — Bologna. 
Litta Pompeo. - 
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Lodi Carlo Regolatore di Finanza — Bo- 
logna. 
Lorenzi Avvocato. 
Lorini Giambattista Negoziante. 
Lnini Stefano Prefetto di Polizia. 
Lunghi Luigi Giudice Criminale. 



Mabii Luigi Segretario dell' Amminìs trazione 

Centrale di Verona Italiana. 
Ma don ini Medico. 
Magenta Pio Dottore. 
Magistrali Avvocato. 

Mainardì Gio. Antonio — Ferrara ; [ter co- 
pie 3. 

Marcarmi Regolatore Dipartimentale di Fi- 
nanza nel Basso-Po — Ferrara : per co- 
pie 2. 

Marcheselli Antonio Libftjo — Bologna. 

Marescalchi Ministro delle Relazioni Estere 
della Repubblica Italiana, residente in Pa- 
rigi. 

Mariani Manfredo — Cremona. 

Marieni Carlo. 

Marocco Avvocato Giuseppe. 



Luppi C. A. Membro del Corpo 
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Marsìglj Jacopo Librajo — Bologna; per co- 
pie 3. 
Martino Ili. 

Masi Avvocato — Bologna. 
Ma/zulaiiì Giulio Luogo le nenie della Pretu- 
ra Civile ; — Ferrara. 
Melzi Gaetano. 

Miglioli Giulio Capo della Contabilita della 
Prefettura del Basso-Po — Ferrara. 

Mola Dottor Pietro Proposto in Codogno. 

Monteggia Tommaso Dottor Fisico. 

Moreau-Saint-Meiy Consigliere di Stato, 
Amministra lo re geuerale degli Stali di Par- 
ma , Piacenza e Guastalla ec. 

Mugiaaca Giacomo Membro del Corpo Le- 
gista dvo. 

Mulazzaui Giovanni Membro del Collegio 

Elettorale dei Possidenti. 
Munari Costantino — Ferrara. 
Mustoxidi Andrea Pavia. 

Negri Segretario presso V Ufficio di Liquida- 
' "zione e Classificazione del Debito pub- 
blico. 
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Olelta Pro io collista generale del Ministero 
delle Finanze. 

Omodei Domenico — Ferrara. 

Orcesì Ignazio Libro jo — Piacenza: per co- 
pie 9. 

Orosco Cavaliere , Ministro dì S. M. il Re 
di Spagna presso il Governo Italiano. 

Ostinoli! Cari' Antonio Librajo - Stampatore 
— Como. 

Pagani Guglielmo .Negoziante. 
Pagani Dottor Pier-Girolamo : per copìe 2. 
Pagave Gaudenzio Segretario. ' . . 
Pampari Avvocato Antonio di Mon lecchi o — 
Reggio. 

Paucaldi Consigliere di Revisione. 

Parma Vice-Ispettore alle Rassegne. 

Parol ini Alberto — Ferrara. 

Pasotti Pancrazio Impiegato presso la Pre- 
fettura del Mclla — Brescia. 

Fccchio Ragionato presso la Contabilità Na- 
zionale. 

Pedroli Assessore presso la Pretura Crimi- 
nale di Milano. 

Pclegatti Cesare Commissario presso il Tri- 
bunale di Revisione. 
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Pellegrini Segretario uo) Ministero dello Fi- 
Danze. 

Penazzi Guido — Parma. 
Peana Luigi Lifarajo — ■ Bologna; per co- 
pie 8. 

Penula/zi Bartolomeo Giudice di Appello — 
. Ferrara. 

Pensa Commissario della Contabiliti Nazio- 
nale. 

Perrotli Antonio Ufficiale di Prima Classe 
presso la Delegazione di Finanza in Ve- 
rona Italiana. 

Pestalozza Cari' Antonio Segretario Redattore 
della Camera degli Oratori del Corpo Le- 
gislativo. 

Petracchi Aggiunto in primo nel Ministero 
£ Finanza. 

Piatti Guglielmo Librajo — Firenze ; per 
copie 19. 

Pirotta e Maspero Libraj; per copie 4- 
Pirovano Gio. Antonio. 

Placci Antonio Giudice di Appello — > Fer- 

Plutestainer Giovanni Ispettore economico 
dell'Amministrazione generale degli Stati 
di Parma. 
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"Poggio Benvenuto Procuratore — Novara. 
Polini Gio. Antonio Commissario del Go- 
verno presso il Tribunale Speciale Cri- 

Pomè del Collegio Elettorale do' commer- 
cianti — Verona Italiana. 

Porcari Ascanio Regolatore Dipartimentale 
di Finanza del Mclla — Brescia. 

Pozzi Dottor Giovanni. « 

Prandiua Gaetano Segretario nel Ministero 
di Giustizia. 

Prina Ministro delle Finanze : per copie 4- 

Ragazzi Ruggero — Ferrara. 
Raglio Gaetano — Codogno. 
Rasario Giuseppe Stampatore — Novara: 

per copie 2. 
Reale Donalo. 

Reina Segretario nel Ministero di Finanze. 

Ressi Adeodato Professore di Economia Pub- 
blica — '■ Pavia. 

Rezia G. Direttore generale della Sanila Mi- 
litare. 

Rolandi Rampini Pro-Pretore Civile di Mi- 
lano. 

Romano Nicola Capitano d'Artiglieria 
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Roncali Giuseppe Impiegalo nella Prefettura 
del Basso -Po — Ferrara. 

Ronchi Grazio Pretore in Ferrara. 

Ronna Antonio Librajo -Stampato re — Crema 

Rospiri Antonio — Pietroburgo. 

Rossa Giovanni Impiegalo presso la Prefet- 
tura del Mella — Brescia. 

Rossi Colonnello del Genio: 

Rossi Luigi Ispettore per gli sludj presso il 
Ministero dell' Interno , Membro onorario, 
della Società Italiana delle Scienze ce. 

Rougier Luigi Commissario sostituto presso 
il Tribunale di Recisione. 

Rusca Girolamo 

Ruscone Giovanni Librajo — Novara. 

Sabatti Antonio Commissario della Contabi- 
lità Nazionale. 

Saccomani Magazziniere de' tabacchi in Ve- 
rona Italiana. 

Sanncr Consigliere Criminale. 

Santorel Antonio — Parigi : per copie io. 

Sanvilali Conte SicfFano — Parma. 

Sassi Nicoli Maria — Firenze. . 

Scarabei!! Deputato per la Repubblica Ita- 
liana a Parma. . . . ; 
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Scbieppati Giuseppe Segretario Prolocolli«a 
presso il Gran Giudice Ministro della 
Giustizia. 

Settata Luigi. 

Silva Capo d'Ufficio presso il Ministero delle 
Finanze. 

Silva Bernardino Avvocato. 

■Smancini Antonio Oratore del Corpo Le- 
gislativo : per copie 2. 

Smania Angelo — Verona Italiana. 

Someniari Teodoro Prefetto del Dipartimen- 
to del Reno — Bologna. 

Sonsis Dottor Giuseppe , il figlio. ■ ■ 

rSonzoguo Francesco Librajo : per copie 7. 

Sonzogno Luigi — Bergamo : per copie 5. 

Spinola Vincenzo Senatore — Genova. 

'Stéffanini Giuseppe Giudice Criminale — 

Succi Antonio Capo-Sezione di Polizia pres- 
so la Prefettura del Basso-Po — Ferrara. 
Sucri Carlo Giuseppe Negoziante Droghiere. 

Taschini Dottor Giuseppe di Hovellara — 
Reggio. 



□igilized by Google 



18 Catalogo 

Tassoni Ministro della Repubblica Italiana 

presso la R. Coite d'Etrurìa — Firenze. 
Tcj Giacinto Avvocato — Bologna.. ; 
Tcnaghi Pietro Avvocalo — Lodi. 
Testi Luigi Avvocalo — Ferrara. 
Ticozzì Capo della Divisione di Economia 

presso il Ministero dell'Interno. 
Tordorò Giovanni Commissario Ordinatore. 
Tordorb Luigi Capo -Ragionato presso la 

Contabilita Nazionale. > . 
Tosi Cari' Antonio. 

Torriceni Luogoie pente della Prefettura dell' 
Alto-Po — Cremona. _ . 

Triralzì Girolamo. 

Troni Giuseppe Impiegato nella Prefettura 
del Basso-Po — Ferrara. 

Vacclielli Luogotenente della Prefettura dell' 

Alto-Po Cremona. 
Yaldrighi Giudice del Tribunale Speciale. 
Valeri Pietro — Codogno. 
Valeri ani Lodovico Professore Nazionale a 

Brera. 

Va le li ano Luigi Membro del Corpo Legisla- 
tivo. 
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Verri Prefetto del Dipartimento del Mella — 

Vidali Girolamo — Brescia. 

Vìglczzi Impiegato presso il Ministero delle 

Relazioni Estere. 
Villa Carlo Segretario. 
Vi mere a li Francesco Ingegnere. 
Vimercati Francesco Avvocalo. 
Visconti Annibale. 
Visconti Francesco. 

Ungaretti Pietro — Bologna. 
Ungaretti Giuseppe — Bologna. 

Zafferri Giovanni Ingegnere. 

Zagalli Tommaso — Ferrara. 

Zanclli - Vincenzo Impiegato pressa la Pre- 
fettura del Mella — Brescia. 

Zerbini Pier-Ercole Avvocato — Ferrara. 

Zipoli Abate Francesco Segretario — Fi- 
renze. 

Zucoli Giacomo. 

Zuliani Avvocato — Brescia. 



Digitized 0/ Google 



M. B. V spp endice * quello Catalogo, nellu quale 
*Ì supplirà alle omissioni che possono essere incor- 
si:, c li daranno i nomi dei nuovi Associali, sarà 
pubblicata in line del Tonto XX. delta l'urlo Mo- 
derna. ' — Dal detto Tomo l'edizione sarà continuata 
con , carattere nuovo, fuso sulle matrici stesse di 
quello che li usa attualmente, a fine di proseguire 
lino al termine con egnal nitidezza, e forse eoa 
ancor maggiore celerità. 
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